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Seduta n. 582 di martedì 7 febbraio 2012 

MOZIONI VOLONTÈ ED ALTRI N. 1-00817, DI PIETRO ED ALTRI N. 1-00848, 
CAMBURSANO, COMMERCIO, MANNINO, MELCHIORRE ED ALTRI N. 1-00849, 

TEMPESTINI ED ALTRI N. 1-00850, DOZZO ED ALTRI N. 1-00851, CORSARO ED ALTRI N. 
1-00852, PISICCHIO ED ALTRI N. 1-00853 E DELLA VEDOVA ED ALTRI N. 1-00854 
RECANTI INIZIATIVE IN AMBITO COMUNITARIO ED INTERNAZIONALE IN 

MATERIA DI TASSAZIONE DELLE TRANSAZIONI FINANZIARIE 

Mozioni 

La Camera, 
premesso che: 
tra le ragioni della crisi, che sta avendo effetti devastanti sul nostro Paese, vi è il comportamento di 
una parte degli attori del sistema finanziario internazionale, che hanno effettuato speculazioni 
traendo indebito vantaggio dall'assenza di regolamentazione sulle transazioni finanziarie; 
una tassa sulle transazioni finanziarie (ttf), pur applicata con un coefficiente minimo, rappresenta un 
concreto strumento a sostegno dei conti pubblici degli Stati che, a causa della crisi, hanno subito un 
forte aumento del loro debito; 
la suddetta tassa assicurerebbe il giusto contributo del settore finanziario alla copertura dei costi dei 
piani di salvataggio e dei programmi di stimolo e di rilancio delle economie, nonché una più giusta 
parità di trattamento con gli altri settori produttivi sempre soggetti a prelievi fiscali; 
si garantirebbe, in tal modo, anche la riscossione di un gettito prevedibile permettendo di stabilire 
politiche di medio-lungo periodo sia per far fronte alle conseguenze sociali della crisi, sia per 
sostenere programmi di aiuto allo sviluppo dei Paesi poveri e di contrasto dei cambiamenti 
climatici; 
l'introduzione di una tassazione sulle transazioni finanziarie, frenando la speculazione, 
diminuirebbe l'instabilità dei mercati con ricadute positive anche per le imprese, in termini di minor 
rischio valutario, minori incertezze sui prezzi delle materie prime e minori rischi degli investimenti 
esteri; 
la suddetta imposta potrebbe essere implementata in maniera semplice e a costi estremamente bassi 
grazie alle piattaforme elettroniche già in uso per registrare le operazioni finanziarie sulle borse di 
tutto il mondo; 
il Parlamento europeo ha adottato il 10 marzo 2010 una risoluzione [P7-TA(2010)0056] favorevole 
all'introduzione della tassazione delle transazioni finanziarie e ha chiesto alla Commissione europea 
di analizzare gli effetti di una sua introduzione auspicando una posizione comune degli Stati 
membri dell'Unione europea in materia; 
le analisi indipendenti del Fondo monetario internazionale (Matheson, marzo 2011; Brondolo, 
agosto 2011), hanno individuato in essa una delle misure adeguate a regolamentare il mercato 
finanziario;  
la Commissione europea ha presentato il 28 settembre 2011 una proposta di direttiva del Consiglio 
[COM(2011)594] concernente un sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie da 
applicare in tutti gli Stati membri dell'Unione europea a partire dal 1o gennaio 2014. La proposta è 
stata accompagnata dalla pubblicazione della valutazione di impatto che ha riconosciuto la 
realizzabilità della tassa sulle transazioni finanziarie e la sua possibile applicazione a livello 
regionale; 
il Pontificio Consiglio della giustizia e della pace, nella sua nota pubblicata il 24 ottobre 2011 
indirizzata ai leader del G20, annovera la tassazione delle transazioni finanziarie tra le misure da 
adottare per «promuovere lo sviluppo globale e sostenibile secondo principi di giustizia sociale e 



della solidarietà» nel più ampio processo di riforma che ristabilisca «il primato della politica - 
responsabile del bene comune - sull'economia e la finanza»; 
il rapporto del Leading group on solidarity levies to fund development (giugno 2010), di cui l'Italia 
è membro promotore, ed il rapporto della Bill and Melinda Gates Foundation (novembre 2011) 
sostengono fortemente l'adozione di una tassa sulle transazioni finanziarie quale efficace fonte di 
finanziamento innovativo per lo sviluppo; 
nelle conclusioni dei leader del G20 riunitisi recentemente a Cannes il 3 e 4 novembre 2011, per la 
prima volta si fa esplicito riferimento alla proposta di tassazione delle transazioni finanziarie e viene 
riconosciuta l'iniziativa di alcuni Paesi pronti ad applicare questo tipo di tassazione per varie 
finalità, tra cui anche quella dell'aiuto allo sviluppo. Durante il vertice di Cannes, la Presidenza 
francese si è prodigata per l'ampliamento del consenso politico in merito a questa imposta che vede 
già il sostegno di diversi Stati membri dell'Unione europea e alcuni Paesi delle economie emergenti 
- Brasile, Argentina e Sud Africa - nonché il Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, 
si sono pubblicamente espressi in favore della suddetta tassa; 
il Governo italiano sarà chiamato ad esprimersi in sede europea in merito alla proposta di direttiva 
[COM(2011)594] ed ha aperto presso il dipartimento finanze del Ministero dell'economia e delle 
finanze una consultazione pubblica in materia; 
il Governo italiano pro tempore, nel suo parere alle risoluzioni n. 7-00328, n. 7-00333 e n. 7-00346 
(Commissione affari esteri della Camera, giugno 2010) ha affermato di considerare tale tassazione 
utile e proficua soltanto se condivisa e attuata da tutti i Paesi e nella risposta all'interrogazione 5-
04529 (Commissione affari esteri della Camera, maggio 2011) ha dichiarato di voler attendere la 
valutazione di impatto della Commissione europea per esprimere ulteriori orientamenti in materia; 
da ultimo, nella seduta del 25 gennaio 2012, nel corso dell'esame delle mozioni sulla politica 
europea dell'Italia, sono stati approvati impegni volti all'introduzione di una tassazione sulle 
transazioni finanziarie in ambito comunitario, prospettando, altresì, l'opportunità di perseguire 
contemporaneamente una più ampia intesa globale anche oltre i limiti dell'Unione europea; 
sondaggi condotti in Italia da YouGov per conto di Oxfam (marzo 2011) e da Eurobarometro 
(giugno 2011) evidenziano come la maggioranza degli italiani sia favorevole a questa tassa e ritenga 
giusto che il settore bancario e finanziario debba contribuire a riparare i danni causati dalla crisi; 
l'introduzione di questa tassa è sostenuta da un vasto movimento globale ed anche in Italia è attiva 
la campagna Zerozerocinque che riunisce circa 50 organizzazioni della società civile, tra cui le 
principali sigle sindacali, associazioni del terzo settore e organizzazioni non governative di 
sviluppo. Le associazioni delle autorità locali Anci e Upi hanno recentemente espresso il loro pieno 
sostegno alla proposta. Cento economisti italiani hanno sostenuto l'appello a favore di questa tassa 
firmato da mille economisti di fama mondiale, tra cui Dani Rodrik, Joseph Stiglizt, Toni Atkinson, 

impegna il Governo: 

ad operare di concerto con gli altri Paesi che hanno già espresso un orientamento favorevole alla 
proposta di direttiva, affinché anche i Paesi dell'Unione europea meno disponibili all'introduzione 
della tassazione sulle transazioni finanziarie, in primis la Gran Bretagna, si convincano 
dell'opportunità del recepimento della direttiva da parte di tutti i Paesi dell'Unione europea a 27 ai 
fini del ripristino della sovranità dei singoli Paesi sulla politica monetaria e per scoraggiare gli 
speculatori internazionali; 
a sostenere l'opportunità di inserire alcuni modifiche alla proposta di direttiva [COM(2011)594] che 
prevedano di: 
a) collegare il pagamento dell'imposta anche alla nazionalità dello strumento finanziario al fine di 
ridurre ulteriormente il rischio di manovre elusive; 
b) estendere la base imponibile anche al mercato valutario; 
c) assicurare la destinazione del gettito (stimato dalla Commissione europea in 57 miliardi di euro) 
per politiche sociali interne agli Stati membri (50 per cento), per programmi di lotta alla povertà nel 



mondo (25 per cento) e di contrasto ai cambiamenti climatici (25 per cento); 
ad assumere ogni iniziativa utile, di concerto con gli altri partner europei, per facilitare una 
graduale applicazione della tassa sulle transazioni finanziarie anche a livello mondiale; 
a prevedere eventuali meccanismi di correzione al fine di evitare che l'introduzione della tassazione 
delle transazioni finanziarie, incidendo sugli scambi di obbligazioni nel mercato secondario 
(oltreché di azioni), possa produrre un rallentamento delle transazioni con effetti negativi sulla 
liquidità e, conseguentemente, sulle condizioni di finanziamento del debito; 
a considerare l'opportunità di elaborare una propria relazione annuale (rispetto a quella 
quinquennale prevista dalla direttiva) per esaminare l'impatto della nuova tassazione sul mercato 
finanziario italiano e sull'economia reale. 
(1-00817) 
(Nuova formulazione) «Volontè, Buttiglione, Galletti, Adornato, Occhiuto, Ciccanti, Calgaro, Cera, 
Compagnon, Naro». 
(17 gennaio 2012) 

La Camera, 
premesso che: 
tra le ragioni della crisi, che sta avendo effetti devastanti sul nostro Paese, vi è il comportamento di 
una parte degli attori del sistema finanziario internazionale, che hanno effettuato speculazioni 
traendo indebito vantaggio dall'assenza di regolamentazione sulle transazioni finanziarie; 
una tassa sulle transazioni finanziarie (ttf), pur applicata con un coefficiente minimo, rappresenta un 
concreto strumento a sostegno dei conti pubblici degli Stati che, a causa della crisi, hanno subito un 
forte aumento del loro debito; 
la suddetta tassa assicurerebbe il giusto contributo del settore finanziario alla copertura dei costi dei 
piani di salvataggio e dei programmi di stimolo e di rilancio delle economie, nonché una più giusta 
parità di trattamento con gli altri settori produttivi sempre soggetti a prelievi fiscali; 
si garantirebbe, in tal modo, anche la riscossione di un gettito prevedibile permettendo di stabilire 
politiche di medio-lungo periodo sia per far fronte alle conseguenze sociali della crisi, sia per 
sostenere programmi di aiuto allo sviluppo dei Paesi poveri e di contrasto dei cambiamenti 
climatici; 
l'introduzione di una tassazione sulle transazioni finanziarie, frenando la speculazione, 
diminuirebbe l'instabilità dei mercati con ricadute positive anche per le imprese, in termini di minor 
rischio valutario, minori incertezze sui prezzi delle materie prime e minori rischi degli investimenti 
esteri; 
la suddetta imposta potrebbe essere implementata in maniera semplice e a costi estremamente bassi 
grazie alle piattaforme elettroniche già in uso per registrare le operazioni finanziarie sulle borse di 
tutto il mondo; 
il Parlamento europeo ha adottato il 10 marzo 2010 una risoluzione [P7-TA(2010)0056] favorevole 
all'introduzione della tassazione delle transazioni finanziarie e ha chiesto alla Commissione europea 
di analizzare gli effetti di una sua introduzione auspicando una posizione comune degli Stati 
membri dell'Unione europea in materia; 
le analisi indipendenti del Fondo monetario internazionale (Matheson, marzo 2011; Brondolo, 
agosto 2011), hanno individuato in essa una delle misure adeguate a regolamentare il mercato 
finanziario; 
la Commissione europea ha presentato il 28 settembre 2011 una proposta di direttiva del Consiglio 
[COM(2011)594] concernente un sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie da 
applicare in tutti gli Stati membri dell'Unione europea a partire dal 1o gennaio 2014. La proposta è 
stata accompagnata dalla pubblicazione della valutazione di impatto che ha riconosciuto la 
realizzabilità della tassa sulle transazioni finanziarie e la sua possibile applicazione a livello 
regionale; 
il Pontificio Consiglio della giustizia e della pace, nella sua nota pubblicata il 24 ottobre 2011 



indirizzata ai leader del G20, annovera la tassazione delle transazioni finanziarie tra le misure da 
adottare per «promuovere lo sviluppo globale e sostenibile secondo principi di giustizia sociale e 
della solidarietà» nel più ampio processo di riforma che ristabilisca «il primato della politica - 
responsabile del bene comune - sull'economia e la finanza»; 
il rapporto del Leading group on solidarity levies to fund development (giugno 2010), di cui l'Italia 
è membro promotore, ed il rapporto della Bill and Melinda Gates Foundation (novembre 2011) 
sostengono fortemente l'adozione di una tassa sulle transazioni finanziarie quale efficace fonte di 
finanziamento innovativo per lo sviluppo; 
nelle conclusioni dei leader del G20 riunitisi recentemente a Cannes il 3 e 4 novembre 2011, per la 
prima volta si fa esplicito riferimento alla proposta di tassazione delle transazioni finanziarie e viene 
riconosciuta l'iniziativa di alcuni Paesi pronti ad applicare questo tipo di tassazione per varie 
finalità, tra cui anche quella dell'aiuto allo sviluppo. Durante il vertice di Cannes, la Presidenza 
francese si è prodigata per l'ampliamento del consenso politico in merito a questa imposta che vede 
già il sostegno di diversi Stati membri dell'Unione europea e alcuni Paesi delle economie emergenti 
- Brasile, Argentina e Sud Africa - nonché il Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, 
si sono pubblicamente espressi in favore della suddetta tassa; 
il Governo italiano sarà chiamato ad esprimersi in sede europea in merito alla proposta di direttiva 
[COM(2011)594] ed ha aperto presso il dipartimento finanze del Ministero dell'economia e delle 
finanze una consultazione pubblica in materia; 
il Governo italiano pro tempore, nel suo parere alle risoluzioni n. 7-00328, n. 7-00333 e n. 7-00346 
(Commissione affari esteri della Camera, giugno 2010) ha affermato di considerare tale tassazione 
utile e proficua soltanto se condivisa e attuata da tutti i Paesi e nella risposta all'interrogazione 5-
04529 (Commissione affari esteri della Camera, maggio 2011) ha dichiarato di voler attendere la 
valutazione di impatto della Commissione europea per esprimere ulteriori orientamenti in materia; 
da ultimo, nella seduta del 25 gennaio 2012, nel corso dell'esame delle mozioni sulla politica 
europea dell'Italia, sono stati approvati impegni volti all'introduzione di una tassazione sulle 
transazioni finanziarie in ambito comunitario, prospettando, altresì, l'opportunità di perseguire 
contemporaneamente una più ampia intesa globale anche oltre i limiti dell'Unione europea; 
sondaggi condotti in Italia da YouGov per conto di Oxfam (marzo 2011) e da Eurobarometro 
(giugno 2011) evidenziano come la maggioranza degli italiani sia favorevole a questa tassa e ritenga 
giusto che il settore bancario e finanziario debba contribuire a riparare i danni causati dalla crisi; 
l'introduzione di questa tassa è sostenuta da un vasto movimento globale ed anche in Italia è attiva 
la campagna Zerozerocinque che riunisce circa 50 organizzazioni della società civile, tra cui le 
principali sigle sindacali, associazioni del terzo settore e organizzazioni non governative di 
sviluppo. Le associazioni delle autorità locali Anci e Upi hanno recentemente espresso il loro pieno 
sostegno alla proposta. Cento economisti italiani hanno sostenuto l'appello a favore di questa tassa 
firmato da mille economisti di fama mondiale, tra cui Dani Rodrik, Joseph Stiglizt, Toni Atkinson, 

impegna il Governo: 

ad operare di concerto con gli altri Paesi che hanno già espresso un orientamento favorevole alla 
proposta di direttiva, affinché anche i Paesi dell'Unione europea meno disponibili all'introduzione 
della tassazione sulle transazioni finanziarie, in primis la Gran Bretagna, si convincano 
dell'opportunità del recepimento della direttiva da parte di tutti i Paesi dell'Unione europea a 27 ai 
fini del ripristino della sovranità dei singoli Paesi sulla politica monetaria e per scoraggiare gli 
speculatori internazionali; 
a valutare l'opportunità di inserire alcune modifiche alla proposta di direttiva [COM(2011)594] che 
prevedano di: 
a) collegare il pagamento dell'imposta anche alla nazionalità dello strumento finanziario al fine di 
ridurre ulteriormente il rischio di manovre elusive; 
b) estendere la base imponibile anche al mercato valutario; 



c) assicurare la destinazione del gettito (stimato dalla Commissione europea in 57 miliardi di euro) 
per politiche sociali interne agli Stati membri (50 per cento), per programmi di lotta alla povertà nel 
mondo (25 per cento) e di contrasto ai cambiamenti climatici (25 per cento); 
ad assumere ogni iniziativa utile, di concerto con gli altri partner europei, per facilitare una 
graduale applicazione della tassa sulle transazioni finanziarie anche a livello mondiale; 
a considerare eventuali meccanismi di correzione al fine di evitare che l'introduzione della 
tassazione delle transazioni finanziarie, incidendo sugli scambi di obbligazioni nel mercato 
secondario (oltreché di azioni), possa produrre un rallentamento delle transazioni con effetti 
negativi sulla liquidità e, conseguentemente, sulle condizioni di finanziamento del debito; 
a considerare l'opportunità di elaborare una propria relazione annuale (rispetto a quella 
quinquennale prevista dalla direttiva) per esaminare l'impatto della nuova tassazione sul mercato 
finanziario italiano e sull'economia reale. 
(1-00817) 
(Nuova formulazione, nel testo riformulato) «Volontè, Buttiglione, Galletti, Adornato, Occhiuto, 
Ciccanti, Calgaro, Cera, Compagnon, Naro». 
(17 gennaio 2012) 

La Camera, 
premesso che: 
il progressivo diffondersi di un'economia eccessivamente finanziarizzata è degenerato in gravissime 
distorsioni nei mercati finanziari a partire dall'insostenibile entità dei prodotti derivati, oltre 7 volte 
il prodotto interno lordo mondiale; 
l'accelerazione dei processi di deregolamentazione finanziaria è stata accompagnata da fenomeni di 
instabilità sempre più vistosi, soprattutto in campo valutario. Inoltre, il pressoché completo 
abbattimento dei vincoli alla libera circolazione internazionale dei capitali ha fortemente ristretto i 
gradi di libertà delle politiche economiche nazionali. Inoltre, la combinazione tra instabilità 
finanziaria e impotenza della politica economica ha notevolmente contribuito all'inquietante 
divaricazione dei redditi verificatasi, sia tra i Paesi che all'interno dei singoli Paesi; 
la recente crisi economica e finanziaria mondiale ha avuto un impatto considerevole sulle economie 
e sulle finanze pubbliche. Il settore finanziario è stato uno dei principali responsabili della crisi 
economica, mentre i Governi e i cittadini europei ne hanno sostenuto i costi. In Europa e a livello 
internazionale è diffusa l'opinione che il settore finanziario debba contribuire in modo più giusto, 
dati i costi legati alla gestione della crisi e l'attuale tassazione insufficiente del settore. Diversi Stati 
membri dell'Unione europea hanno già intrapreso iniziative divergenti nell'ambito della tassazione 
del settore finanziario; 
è dunque sempre più sentita l'esigenza di conferire alla politica nuove leve, nazionali e 
internazionali, di controllo e di governo dei mercati. Un primo passo nella direzione del 
cambiamento è stato allora individuato in una proposta, avanzata dagli stessi economisti e su cui 
esiste il consenso da parte, tra gli altri, di Francia, Belgio, Spagna, Portogallo Slovacchia, Grecia e 
Germania, ossia l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie (itf), comunemente nota 
come financial transaction tax; 
la manovra attuata dal Governo italiano impone importanti sacrifici: per questo è ancora più 
cruciale fermare gli attacchi speculativi che grandi attori finanziari europei e internazionali operano 
ai danni dei titoli di Stato italiani, della sostenibilità del debito italiano e, in generale, dei mercati. 
L'azione di questi soggetti impatta negativamente sulle risorse da destinare alle politiche sociali e 
del lavoro, alle tutele ambientali, climatiche e dei beni comuni, alla cooperazione: limitarne il 
potere è un atto di equità e giustizia sempre più necessario ed urgente; 
l'Europa deve agire in fretta per introdurre questa tassa, fattibile anche se implementata nella sola 
eurozona, come dimostrano numerosi studi. Se ciò non è possibile con l'Europa dei 27, l'eurogruppo 
deve fare da capofila. Si è sostenuto che una tassa sulle transazioni finanziarie applicata solo in 
alcuni Paesi europei frenerebbe l'accesso di capitali, mentre è invece questo uno dei benefici della 



tassa sulle transazioni finanziarie, perché essa rappresenta una rete che lascia passare gli 
investimenti «bona fide» e frena quelli meramente speculativi. È noto che i mercati finanziari 
funzionano principalmente tramite due gigantesche piattaforme telematiche. Anche agendo 
solamente sulle piazze e gli scambi nell'area euro, sia in entrata che in uscita da questa, si 
potrebbero intercettare molte operazioni dirette sulla City e Wall Street; 
le tre principali obiezioni all'istituzione della tassa (non si può imporre se non a livello globale, in 
quanto altrimenti non ci sarebbe gettito per la fuga dei capitali, la tassa aumenta significativamente 
il costo del capitale, la tassa riduce la liquidità dei mercati) sono false o infondate o per l'evidenza 
dei fatti (la prima) o per mancanza di prove (le seconde due): 
a) sino a poco tempo fa si è ritenuto che essa non fosse applicabile se non a livello globale, pena la 
fuga di capitali dal Paese che decidesse di porla in vigore. Questo pregiudizio è falso perché 
esistono ad oggi, come documenta un lavoro di ricerca del Fondo monetario internazionale, ben 23 
Paesi che applicano unilateralmente la tassa (nient'altro che un fissato bollato) senza che si sia 
verificata alcuna fuga di capitali (Matheson T., Taxing financial transactions. issues and evidence, 
IMF working paper n. 11/54, marzo 2011, 8). Il Paese con la tassa più alta è il Regno Unito che 
applica la stamp duty reserve tax su un solo tipo di attività finanziaria (tassa del 5 per mille sui 
possessori di azioni quotate alla borsa di Londra). La tassa consente di raccogliere circa 5 miliardi 
di sterline all'anno. Ancora sul piano scientifico, esistono numerosi lavori che misurano l'elasticità 
dei volumi di transazioni all'introduzione di tasse simili, evidenziando coefficienti piuttosto 
contenuti e non tali da avvalorare l'ipotesi di fuga dei capitali. Un altro motivo per i quali la fuga 
non può avvenire è che proprio le operazioni ad altissima frequenza usufruiscono di un vantaggio di 
prossimità alla sede fisica della borsa da cui partono le informazioni in via telematica. Spostare le 
operazioni lontano dai mercati principali comporterebbe la perdita di questo vantaggio; 
b) un'altra obiezione che appare infondata è quella dell'impatto della tassa sul costo del capitale. Per 
l'aliquota fissata, dalla proposta della Commissione europea i calcoli fondati sui modelli di 
capitalizzazione dei valori futuri attesi degli asset dimostrano che questo costo è pressoché nullo; 
c) la terza obiezione che la tassa diminuisca la liquidità dei mercati è anch'essa del tutto opinabile. È 
dimostrato che la tassa riporterebbe ai costi di transazione e alla liquidità di dieci anni fa, ovvero ad 
un periodo più florido di quello che si sta vivendo. La verità è che non esiste nessun evidenza certa 
sugli effetti della tassa sulla liquidità ma solo una serie di diversi modelli che trovano risultati 
opposti a seconda del tipo di microstruttura dei mercati finanziari e del modello di competizione 
ipotizzato tra gli intermediari; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie è uno strumento disponibile e necessario anche quale freno 
alla degenerazione della finanza che ha obbligato gli Stati a finanziare con oltre 6.000 miliardi di 
dollari gli istituti bancari occidentali per salvarli dal fallimento. L'imposta sulle transazioni 
finanziarie è una piccola tassa che rende non conveniente e onerosa la mera speculazione. L'imposta 
sulle transazioni finanziarie è uno strumento che interviene in maniera equa e che salvaguarda il 
risparmio; 
a differenza della Tobin tax e delle successive varianti che si riferiscono agli scambi di valuta, 
l'imposta sulle transazioni finanziarie prende in considerazione tutte le transazioni su strumenti 
finanziari, allargando così sostanzialmente la base imponibile rispetto alla Tobin tax; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie è un'imposta con un tasso molto ridotto (tra lo 0,01 per cento 
e lo 0,1 per cento) da applicare su ogni compravendita di titoli e strumenti finanziari. Un'imposta 
sufficientemente piccola da non scoraggiare le «normali» operazioni di investimento realizzate sui 
mercati finanziari. Tale tassa non avrebbe effetti apprezzabili per chi opera sui mercati con un'ottica 
di lungo periodo. Il tasso ipotizzato è nettamente inferiore alle commissioni annuali richieste dai 
gestori di fondi di investimento o fondi pensione; 
è ben diversa la situazione per chi intende speculare. È, oggi, possibile comprare e vendere 
strumenti finanziari centinaia, anche migliaia di volte in un giorno, 24 ore su 24, nella speranza di 
guadagnare su piccole oscillazioni dei prezzi degli stessi strumenti. Tali operazioni non hanno alcun 
legame con l'economia reale, ma aumentano l'instabilità e la volatilità dei mercati, con impatti 



potenzialmente devastanti per l'economia globale. Oggi, infatti, una gran parte delle transazioni 
finanziarie sono operate da mega-computer che, in automatico, speculano in millesimi di secondo 
sull'arbitraggio tra i valori marginalmente diversi degli stessi titoli o monete presenti nello stesso 
istante su piazze diverse. Si ottengono guadagni minimi, ma corposi per una miriade di operazioni e 
muovendo grandi cifre ogni giorno; 
se è vero che i mercati finanziari hanno bisogno di un intervento regolatorio stringente e complesso, 
è altrettanto vero che la decisione sull'introduzione dell'imposta sulle transazioni finanziarie ha, 
finalmente, immediate possibilità applicative, vista il largo consenso del Parlamento europeo (si 
veda la risoluzione del Parlamento europeo, P7-TA(2010)0056 del 10 marzo 2010) e la recente 
proposta della Commissione europea attualmente oggetto di consultazione. Si tratta di una proposta 
in grado di dare un segnale forte della volontà politica di riportare sotto controllo la «finanza-
casinò»; 
la proposta della Commissione europea di direttiva del Consiglio [COM(2011)594] del 28 
settembre 2011, concernente un sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie e recante la 
modifica della direttiva 2008/7/CE, si propone quattro obiettivi (ai quali andrebbero aggiunte altre 
finalità come specificato più avanti): 
a) evitare la frammentazione del mercato interno dei servizi finanziari, visto il crescente numero di 
provvedimenti fiscali nazionali non coordinati attualmente al varo; 
b) assicurare il giusto contributo degli enti finanziari alla copertura dei costi della recente crisi, 
nonché la parità di condizioni con gli altri settori dal punto di vista fiscale; 
c) creare i disincentivi opportuni per le transazioni che non contribuiscono all'efficienza dei mercati 
finanziari, integrando le misure regolamentari mirate a evitare crisi future; 
d) creare un nuovo flusso di gettito con l'obiettivo di sostituire gradualmente i contributi nazionali al 
bilancio dell'Unione europea, riducendo l'onere per i bilanci nazionali; 
la Commissione europea ha svolto anche una valutazione dell'impatto derivante dall'introduzione 
dell'imposta sulle transazioni finanziarie da parte dell'Unione europea raccomandando alcune linee 
guida onde evitare fenomeni elusivi ed i rischi di delocalizzazione: 
a) un ampio campo di applicazione per quanto riguarda prodotti, transazioni, tipi di operazioni e 
attori finanziari nonché transazioni effettuate all'interno di un gruppo finanziario; 
b) l'utilizzo del principio di residenza: tassazione nello Stato membro in cui sono stabiliti gli attori 
finanziari, indipendentemente dal luogo di esecuzione delle transazioni; 
c) la definizione delle aliquote d'imposta a un livello adeguato per minimizzare gli eventuali impatti 
sul costo del capitale a fini diversi da quelli degli investimenti finanziari; 
d) l'esclusione dal campo di applicazione dell'imposta sulle transazioni finanziarie delle operazioni 
dei mercati primari sia per i titoli (azioni, obbligazioni) - per non ostacolare la raccolta di capitali da 
parte dei Governi e delle imprese - sia per le valute; 
e) la separazione delle attività di concessione e assunzione di prestiti dei nuclei domestici, delle 
imprese o degli enti finanziari e di altre attività finanziarie quotidiane, come i prestiti ipotecari o le 
transazioni di pagamento; 
f) l'esclusione dal campo di applicazione dell'imposta sulle transazioni finanziarie delle transazioni 
finanziarie con, ad esempio, la Banca centrale europea (Bce) e le banche centrali nazionali, per 
evitare ripercussioni sulle possibilità di rifinanziamento degli enti finanziari o sugli strumenti di 
politica monetaria; 
anche al G20 del 3-4 novembre 2011 tenutosi a Cannes, per la prima volta in un comunicato finale 
di un vertice del genere la proposta viene menzionata esplicitamente: «Abbiamo anche concordato - 
si legge nel comunicato al punto 28 - sul fatto che, nel tempo, nuove fonti di finanziamento devono 
essere trovate per soddisfare le esigenze di sviluppo e il cambiamento climatico. Abbiamo discusso 
una serie di opzioni di finanziamento innovativa evidenziata dal signor Bill Gates (si tratta del 
rapporto della Gates Foundation). Alcuni di noi hanno attuato o sono disposti a esplorare alcune di 
queste opzioni. Riconosciamo le iniziative in alcuni dei nostri Paesi di tassare il settore finanziario 
per vari scopi, tra cui una tassa sulle transazioni finanziarie, tra l'altro per sostenere lo sviluppo». Si 



tratta di una formulazione che, tra le altre cose, lascia intendere come la tassa sia perfettamente 
realizzabile anche in un gruppo di Paesi e non solo a livello internazionale; 
durante il G20, ai Paesi europei favorevoli all'introduzione di tale imposta, si sono aggiunte diverse 
potenze emergenti, dal Sud Africa, al Brasile e all'Argentina. Persino dagli Usa, storicamente 
contrari a qualunque tassazione della finanza, è arrivata una «disponibilità» ad affrontare 
l'argomento; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie, così come disegnata dalla Commissione europea, offrirebbe 
un gettito annuo di circa 57 miliardi di euro, che potrebbero avvicinarsi ai 200 miliardi di euro se si 
allargasse la base imponibile, si aumentasse l'aliquota in esame sui derivati e se venisse meglio 
chiarito l'intervento sulle transazioni in valuta, distinguendo tra transazioni di mera speculazione e 
transazioni legate alla protezione di «operazioni economiche reali»; 
è evidente che un tale gettito consentirebbe agli Stati dell'Unione europea di affrontare meglio i 
costi della crisi, così da sostenere adeguatamente la coesione sociale, il welfare state, il lavoro e 
difendendo, inoltre, i singoli Paesi dall'attacco speculativo al finanziamento del debito pubblico; 
non bisogna, altresì, dimenticare gli scopi originari di tale tassa, quali l'impegno a sostenere la 
cooperazione e lo sviluppo dei Paesi più poveri, anche attraverso il raggiungimento dei Millenium 
development goals; 
anche in Italia è particolarmente attivo un vasto movimento a sostegno della tassa sulle transazioni 
finanziarie, con la presenza, tra gli altri, delle principali sigle sindacali, delle associazioni del terzo 
settore e di svariate organizzazioni non governative che si occupano di cooperazione allo sviluppo; 
il nostro Paese potrebbe essere, con ogni probabilità, uno dei Paesi che più avrebbe da guadagnare 
dall'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, come hanno sempre affermato i 
promotori della campagna Zerozerocinque: «Pensiamo ai prezzi delle materie prime, a partire dal 
petrolio, che il nostro Paese importa e che sono oggi in balia di mercati finanziari. Pensiamo ai 
vantaggi di valute più stabili per le imprese che esportano. Pensiamo soprattutto agli attacchi 
speculativi portati nelle ultime settimane contro i nostri titoli di Stato, e che verrebbero 
enormemente frenati dall'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie e da altre misure per 
regolamentare la finanza»; 
anche la Camera dei deputati del nostro Paese si è pronunciata a favore dell'introduzione 
dell'imposta sulle transazioni finanziarie con l'approvazione il 16 giugno 2010 delle risoluzioni n. 7-
00328 Zacchera, n. 7-00333 Barbi e n. 7-00346 Evangelisti, nonché della mozione n. 1-00800 
approvata il 25 gennaio 2012. Inoltre, sono state presentate alcune proposte di legge in tal senso tra 
le quali si segnalano: l'atto Senato n. 2189 Amati, l'atto Senato n. 2964 Barbolini, l'atto Senato n. 
2444 Lannutti, l'atto Camera n. 3585 Borghesi, l'atto Camera n. 3740 Sarubbi e l'atto Camera n. 
4389 Bersani; 
alcuni di questi disegni di legge propongono, riferendosi all'esempio di quanto fatto dalla Francia e 
dal Belgio, che inizialmente, in attesa della sua adozione almeno da parte di un certo numero di 
Paesi dell'Unione europea, l'imposta sia con un'aliquota zero per poi diventare operativa con 
un'aliquota massima dello 0,05 per cento; 
si devono, pertanto, valutare positivamente le parole pronunciate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri Mario Monti che ha affermato che l'Italia sta riconsiderando «in sede europea una 
posizione in senso più favorevole alla proposta di tassazioni finanziarie come già Francia e 
Germania ritengono necessario fare»; 
risulterebbe incomprensibile e debole da parte del nostro Paese una posizione di mero rinvio a una 
discussione globale. Una pratica attendista che di fatto frenerebbe lo sviluppo di una governance 
politica ed economica unitaria nell'Unione europea, 

impegna il Governo: 

a sostenere con forza, in tutte le sedi europee, le proposte di introduzione di un'imposta sulle 
transazioni finanziarie a livello dell'Unione europea oppure a livello dell'eurozona; 



a prendere le necessarie iniziative per estendere, anche gradualmente, tale imposta a livello 
internazionale, cominciando a coinvolgere le potenze emergenti che hanno già manifestato il loro 
consenso all'imposta sulle transazioni finanziarie; 
a sostenere l'adozione della proposta di direttiva del Consiglio avanzata il 28 settembre 2011 dalla 
Commissione europea [COM(2011)594] proponendo le seguenti modifiche: 
a) definire la destinazione del gettito dell'imposta sulle transazioni finanziarie a favore delle 
politiche sociali, dei programmi infrastrutturali europei, dei programmi, a partire da quelli previsti 
al «Pacchetto energia-clima» e dal Protocollo di Kyoto, per il contrasto ai cambiamenti climatici, 
senza dimenticare gli scopi originari di tale tassa quali l'impegno a sostenere la cooperazione e lo 
sviluppo dei Paesi più poveri, anche attraverso il raggiungimento dei Millenium development goals; 
b) rafforzare il principio di residenza: tassazione nello Stato membro in cui sono stabiliti gli attori 
finanziari, indipendentemente dal luogo di esecuzione delle transazioni; 
c) prevedere un'ampia base imponibile - onde tra l'altro evitare manovre elusive - che includa anche 
le transazioni in valuta, distinguendo tra transazioni di mera speculazione e transazioni legate alla 
protezione di «operazioni economiche reali»; 
a monitorare e verificare che una significativa percentuale di tale tassazione venga effettivamente 
impiegata per il raggiungimento degli «obiettivi del millennio», che vedono proprio il nostro Paese 
essere in grave ritardo rispetto alle scadenze prefissate, ovvero dello 0,51 per cento entro il 2010, 
già disatteso, e dello 0,7 per cento entro il 2015; 
a valutare le opportune iniziative, anche normative, ferme restando le prerogative del Parlamento, al 
fine di introdurre l'imposta sulle transazioni finanziarie nella legislazione del nostro Paese, in attesa 
della sua adozione a livello europeo, definendo per il calcolo dell'imposta un'aliquota zero, imposta 
che diverrebbe operativa in un secondo tempo con l'aliquota definita in ambito europeo. 
(1-00848) 
«Di Pietro, Donadi, Evangelisti, Leoluca Orlando, Borghesi, Porcino, Di Stanislao, Barbato, 
Messina». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
il progressivo diffondersi di un'economia eccessivamente finanziarizzata è degenerato in gravissime 
distorsioni nei mercati finanziari a partire dall'insostenibile entità dei prodotti derivati, oltre 7 volte 
il prodotto interno lordo mondiale; 
l'accelerazione dei processi di deregolamentazione finanziaria è stata accompagnata da fenomeni di 
instabilità sempre più vistosi, soprattutto in campo valutario. Inoltre, il pressoché completo 
abbattimento dei vincoli alla libera circolazione internazionale dei capitali ha fortemente ristretto i 
gradi di libertà delle politiche economiche nazionali. Inoltre, la combinazione tra instabilità 
finanziaria e impotenza della politica economica ha notevolmente contribuito all'inquietante 
divaricazione dei redditi verificatasi, sia tra i Paesi che all'interno dei singoli Paesi; 
la recente crisi economica e finanziaria mondiale ha avuto un impatto considerevole sulle economie 
e sulle finanze pubbliche. Il settore finanziario è stato uno dei principali responsabili della crisi 
economica, mentre i Governi e i cittadini europei ne hanno sostenuto i costi. In Europa e a livello 
internazionale è diffusa l'opinione che il settore finanziario debba contribuire in modo più giusto, 
dati i costi legati alla gestione della crisi e l'attuale tassazione insufficiente del settore. Diversi Stati 
membri dell'Unione europea hanno già intrapreso iniziative divergenti nell'ambito della tassazione 
del settore finanziario; 
è dunque sempre più sentita l'esigenza di conferire alla politica nuove leve, nazionali e 
internazionali, di controllo e di governo dei mercati. Un primo passo nella direzione del 
cambiamento è stato allora individuato in una proposta, avanzata dagli stessi economisti e su cui 
esiste il consenso da parte, tra gli altri, di Francia, Belgio, Spagna, Portogallo Slovacchia, Grecia e 



Germania, ossia l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie (itf), comunemente nota 
come financial transaction tax; 
la manovra attuata dal Governo italiano impone importanti sacrifici: per questo è ancora più 
cruciale fermare gli attacchi speculativi che grandi attori finanziari europei e internazionali operano 
ai danni dei titoli di Stato italiani, della sostenibilità del debito italiano e, in generale, dei mercati. 
L'azione di questi soggetti impatta negativamente sulle risorse da destinare alle politiche sociali e 
del lavoro, alle tutele ambientali, climatiche e dei beni comuni, alla cooperazione: limitarne il 
potere è un atto di equità e giustizia sempre più necessario ed urgente; 
l'Europa deve agire in fretta per introdurre questa tassa, fattibile anche se implementata nella sola 
eurozona, come dimostrano numerosi studi. Se ciò non è possibile con l'Europa dei 27, l'eurogruppo 
deve fare da capofila. Si è sostenuto che una tassa sulle transazioni finanziarie applicata solo in 
alcuni Paesi europei frenerebbe l'accesso di capitali, mentre è invece questo uno dei benefici della 
tassa sulle transazioni finanziarie, perché essa rappresenta una rete che lascia passare gli 
investimenti «bona fide» e frena quelli meramente speculativi. È noto che i mercati finanziari 
funzionano principalmente tramite due gigantesche piattaforme telematiche. Anche agendo 
solamente sulle piazze e gli scambi nell'area euro, sia in entrata che in uscita da questa, si 
potrebbero intercettare molte operazioni dirette sulla City e Wall Street; 
le tre principali obiezioni all'istituzione della tassa (non si può imporre se non a livello globale, in 
quanto altrimenti non ci sarebbe gettito per la fuga dei capitali, la tassa aumenta significativamente 
il costo del capitale, la tassa riduce la liquidità dei mercati) sono false o infondate o per l'evidenza 
dei fatti (la prima) o per mancanza di prove (le seconde due): 
a) sino a poco tempo fa si è ritenuto che essa non fosse applicabile se non a livello globale, pena la 
fuga di capitali dal Paese che decidesse di porla in vigore. Questo pregiudizio è falso perché 
esistono ad oggi, come documenta un lavoro di ricerca del Fondo monetario internazionale, ben 23 
Paesi che applicano unilateralmente la tassa (nient'altro che un fissato bollato) senza che si sia 
verificata alcuna fuga di capitali (Matheson T., Taxing financial transactions. issues and evidence, 
IMF working paper n. 11/54, marzo 2011, 8). Il Paese con la tassa più alta è il Regno Unito che 
applica la stamp duty reserve tax su un solo tipo di attività finanziaria (tassa del 5 per mille sui 
possessori di azioni quotate alla borsa di Londra). La tassa consente di raccogliere circa 5 miliardi 
di sterline all'anno. Ancora sul piano scientifico, esistono numerosi lavori che misurano l'elasticità 
dei volumi di transazioni all'introduzione di tasse simili, evidenziando coefficienti piuttosto 
contenuti e non tali da avvalorare l'ipotesi di fuga dei capitali. Un altro motivo per i quali la fuga 
non può avvenire è che proprio le operazioni ad altissima frequenza usufruiscono di un vantaggio di 
prossimità alla sede fisica della borsa da cui partono le informazioni in via telematica. Spostare le 
operazioni lontano dai mercati principali comporterebbe la perdita di questo vantaggio; 
b) un'altra obiezione che appare infondata è quella dell'impatto della tassa sul costo del capitale. Per 
l'aliquota fissata, dalla proposta della Commissione europea i calcoli fondati sui modelli di 
capitalizzazione dei valori futuri attesi degli asset dimostrano che questo costo è pressoché nullo; 
c) la terza obiezione che la tassa diminuisca la liquidità dei mercati è anch'essa del tutto opinabile. È 
dimostrato che la tassa riporterebbe ai costi di transazione e alla liquidità di dieci anni fa, ovvero ad 
un periodo più florido di quello che si sta vivendo. La verità è che non esiste nessun evidenza certa 
sugli effetti della tassa sulla liquidità ma solo una serie di diversi modelli che trovano risultati 
opposti a seconda del tipo di microstruttura dei mercati finanziari e del modello di competizione 
ipotizzato tra gli intermediari; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie è uno strumento disponibile e necessario anche quale freno 
alla degenerazione della finanza che ha obbligato gli Stati a finanziare con oltre 6.000 miliardi di 
dollari gli istituti bancari occidentali per salvarli dal fallimento. L'imposta sulle transazioni 
finanziarie è una piccola tassa che rende non conveniente e onerosa la mera speculazione. L'imposta 
sulle transazioni finanziarie è uno strumento che interviene in maniera equa e che salvaguarda il 
risparmio; 
a differenza della Tobin tax e delle successive varianti che si riferiscono agli scambi di valuta, 



l'imposta sulle transazioni finanziarie prende in considerazione tutte le transazioni su strumenti 
finanziari, allargando così sostanzialmente la base imponibile rispetto alla Tobin tax; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie è un'imposta con un tasso molto ridotto (tra lo 0,01 per cento 
e lo 0,1 per cento) da applicare su ogni compravendita di titoli e strumenti finanziari. Un'imposta 
sufficientemente piccola da non scoraggiare le «normali» operazioni di investimento realizzate sui 
mercati finanziari. Tale tassa non avrebbe effetti apprezzabili per chi opera sui mercati con un'ottica 
di lungo periodo. Il tasso ipotizzato è nettamente inferiore alle commissioni annuali richieste dai 
gestori di fondi di investimento o fondi pensione; 
è ben diversa la situazione per chi intende speculare. È, oggi, possibile comprare e vendere 
strumenti finanziari centinaia, anche migliaia di volte in un giorno, 24 ore su 24, nella speranza di 
guadagnare su piccole oscillazioni dei prezzi degli stessi strumenti. Tali operazioni non hanno alcun 
legame con l'economia reale, ma aumentano l'instabilità e la volatilità dei mercati, con impatti 
potenzialmente devastanti per l'economia globale. Oggi, infatti, una gran parte delle transazioni 
finanziarie sono operate da mega-computer che, in automatico, speculano in millesimi di secondo 
sull'arbitraggio tra i valori marginalmente diversi degli stessi titoli o monete presenti nello stesso 
istante su piazze diverse. Si ottengono guadagni minimi, ma corposi per una miriade di operazioni e 
muovendo grandi cifre ogni giorno; 
se è vero che i mercati finanziari hanno bisogno di un intervento regolatorio stringente e complesso, 
è altrettanto vero che la decisione sull'introduzione dell'imposta sulle transazioni finanziarie ha, 
finalmente, immediate possibilità applicative, vista il largo consenso del Parlamento europeo (si 
veda la risoluzione del Parlamento europeo, P7-TA(2010)0056 del 10 marzo 2010) e la recente 
proposta della Commissione europea attualmente oggetto di consultazione. Si tratta di una proposta 
in grado di dare un segnale forte della volontà politica di riportare sotto controllo la «finanza-
casinò»; 
la proposta della Commissione europea di direttiva del Consiglio [COM(2011)594] del 28 
settembre 2011, concernente un sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie e recante la 
modifica della direttiva 2008/7/CE, si propone quattro obiettivi (ai quali andrebbero aggiunte altre 
finalità come specificato più avanti): 
a) evitare la frammentazione del mercato interno dei servizi finanziari, visto il crescente numero di 
provvedimenti fiscali nazionali non coordinati attualmente al varo; 
b) assicurare il giusto contributo degli enti finanziari alla copertura dei costi della recente crisi, 
nonché la parità di condizioni con gli altri settori dal punto di vista fiscale; 
c) creare i disincentivi opportuni per le transazioni che non contribuiscono all'efficienza dei mercati 
finanziari, integrando le misure regolamentari mirate a evitare crisi future; 
d) creare un nuovo flusso di gettito con l'obiettivo di sostituire gradualmente i contributi nazionali al 
bilancio dell'Unione europea, riducendo l'onere per i bilanci nazionali; 
la Commissione europea ha svolto anche una valutazione dell'impatto derivante dall'introduzione 
dell'imposta sulle transazioni finanziarie da parte dell'Unione europea raccomandando alcune linee 
guida onde evitare fenomeni elusivi ed i rischi di delocalizzazione: 
a) un ampio campo di applicazione per quanto riguarda prodotti, transazioni, tipi di operazioni e 
attori finanziari nonché transazioni effettuate all'interno di un gruppo finanziario; 
b) l'utilizzo del principio di residenza: tassazione nello Stato membro in cui sono stabiliti gli attori 
finanziari, indipendentemente dal luogo di esecuzione delle transazioni; 
c) la definizione delle aliquote d'imposta a un livello adeguato per minimizzare gli eventuali impatti 
sul costo del capitale a fini diversi da quelli degli investimenti finanziari; 
d) l'esclusione dal campo di applicazione dell'imposta sulle transazioni finanziarie delle operazioni 
dei mercati primari sia per i titoli (azioni, obbligazioni) - per non ostacolare la raccolta di capitali da 
parte dei Governi e delle imprese - sia per le valute; 
e) la separazione delle attività di concessione e assunzione di prestiti dei nuclei domestici, delle 
imprese o degli enti finanziari e di altre attività finanziarie quotidiane, come i prestiti ipotecari o le 
transazioni di pagamento; 



f) l'esclusione dal campo di applicazione dell'imposta sulle transazioni finanziarie delle transazioni 
finanziarie con, ad esempio, la Banca centrale europea (Bce) e le banche centrali nazionali, per 
evitare ripercussioni sulle possibilità di rifinanziamento degli enti finanziari o sugli strumenti di 
politica monetaria; 
anche al G20 del 3-4 novembre 2011 tenutosi a Cannes, per la prima volta in un comunicato finale 
di un vertice del genere la proposta viene menzionata esplicitamente: «Abbiamo anche concordato - 
si legge nel comunicato al punto 28 - sul fatto che, nel tempo, nuove fonti di finanziamento devono 
essere trovate per soddisfare le esigenze di sviluppo e il cambiamento climatico. Abbiamo discusso 
una serie di opzioni di finanziamento innovativa evidenziata dal signor Bill Gates (si tratta del 
rapporto della Gates Foundation). Alcuni di noi hanno attuato o sono disposti a esplorare alcune di 
queste opzioni. Riconosciamo le iniziative in alcuni dei nostri Paesi di tassare il settore finanziario 
per vari scopi, tra cui una tassa sulle transazioni finanziarie, tra l'altro per sostenere lo sviluppo». Si 
tratta di una formulazione che, tra le altre cose, lascia intendere come la tassa sia perfettamente 
realizzabile anche in un gruppo di Paesi e non solo a livello internazionale; 
durante il G20, ai Paesi europei favorevoli all'introduzione di tale imposta, si sono aggiunte diverse 
potenze emergenti, dal Sud Africa, al Brasile e all'Argentina. Persino dagli Usa, storicamente 
contrari a qualunque tassazione della finanza, è arrivata una «disponibilità» ad affrontare 
l'argomento; 
l'imposta sulle transazioni finanziarie, così come disegnata dalla Commissione europea, offrirebbe 
un gettito annuo di circa 57 miliardi di euro, che potrebbero avvicinarsi ai 200 miliardi di euro se si 
allargasse la base imponibile, si aumentasse l'aliquota in esame sui derivati e se venisse meglio 
chiarito l'intervento sulle transazioni in valuta, distinguendo tra transazioni di mera speculazione e 
transazioni legate alla protezione di «operazioni economiche reali»; 
è evidente che un tale gettito consentirebbe agli Stati dell'Unione europea di affrontare meglio i 
costi della crisi, così da sostenere adeguatamente la coesione sociale, il welfare state, il lavoro e 
difendendo, inoltre, i singoli Paesi dall'attacco speculativo al finanziamento del debito pubblico; 
non bisogna, altresì, dimenticare gli scopi originari di tale tassa, quali l'impegno a sostenere la 
cooperazione e lo sviluppo dei Paesi più poveri, anche attraverso il raggiungimento dei Millenium 
development goals; 
anche in Italia è particolarmente attivo un vasto movimento a sostegno della tassa sulle transazioni 
finanziarie, con la presenza, tra gli altri, delle principali sigle sindacali, delle associazioni del terzo 
settore e di svariate organizzazioni non governative che si occupano di cooperazione allo sviluppo; 
il nostro Paese potrebbe essere, con ogni probabilità, uno dei Paesi che più avrebbe da guadagnare 
dall'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, come hanno sempre affermato i 
promotori della campagna Zerozerocinque: «Pensiamo ai prezzi delle materie prime, a partire dal 
petrolio, che il nostro Paese importa e che sono oggi in balia di mercati finanziari. Pensiamo ai 
vantaggi di valute più stabili per le imprese che esportano. Pensiamo soprattutto agli attacchi 
speculativi portati nelle ultime settimane contro i nostri titoli di Stato, e che verrebbero 
enormemente frenati dall'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie e da altre misure per 
regolamentare la finanza»; 
anche la Camera dei deputati del nostro Paese si è pronunciata a favore dell'introduzione 
dell'imposta sulle transazioni finanziarie con l'approvazione il 16 giugno 2010 delle risoluzioni n. 7-
00328 Zacchera, n. 7-00333 Barbi e n. 7-00346 Evangelisti, nonché della mozione n. 1-00800 
approvata il 25 gennaio 2012. Inoltre, sono state presentate alcune proposte di legge in tal senso tra 
le quali si segnalano: l'atto Senato n. 2189 Amati, l'atto Senato n. 2964 Barbolini, l'atto Senato n. 
2444 Lannutti, l'atto Camera n. 3585 Borghesi, l'atto Camera n. 3740 Sarubbi e l'atto Camera n. 
4389 Bersani; 
alcuni di questi disegni di legge propongono, riferendosi all'esempio di quanto fatto dalla Francia e 
dal Belgio, che inizialmente, in attesa della sua adozione almeno da parte di un certo numero di 
Paesi dell'Unione europea, l'imposta sia con un'aliquota zero per poi diventare operativa con 
un'aliquota massima dello 0,05 per cento;  



si devono, pertanto, valutare positivamente le parole pronunciate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri Mario Monti che ha affermato che l'Italia sta riconsiderando «in sede europea una 
posizione in senso più favorevole alla proposta di tassazioni finanziarie come già Francia e 
Germania ritengono necessario fare»; 
risulterebbe incomprensibile e debole da parte del nostro Paese una posizione di mero rinvio a una 
discussione globale. Una pratica attendista che di fatto frenerebbe lo sviluppo di una governance 
politica ed economica unitaria nell'Unione europea, 

impegna il Governo: 

a sostenere, in tutte le sedi europee, le proposte di introduzione di un'imposta sulle transazioni 
finanziarie a livello dell'Unione europea considerandone eventualmente l'introduzione a livello di 
eurozona; 
a prendere le necessarie iniziative per estendere, anche gradualmente, tale imposta a livello 
internazionale, cominciando a coinvolgere le potenze emergenti che hanno già manifestato il loro 
consenso all'imposta sulle transazioni finanziarie; 
a sostenere l'adozione della proposta di direttiva del Consiglio avanzata il 28 settembre 2011 dalla 
Commissione europea [COM(2011)594] valutando le seguenti modifiche: 
a) considerare di destinare il gettito dell'imposta sulle transazioni finanziarie a favore delle politiche 
sociali, dei programmi infrastrutturali europei, dei programmi, a partire da quelli previsti al 
«Pacchetto energia-clima» e dal Protocollo di Kyoto, per il contrasto ai cambiamenti climatici, 
senza dimenticare gli scopi originari di tale tassa quali l'impegno a sostenere la cooperazione e lo 
sviluppo dei Paesi più poveri, anche attraverso il raggiungimento dei Millenium development goals; 
b) rafforzare il principio di residenza: tassazione nello Stato membro in cui sono stabiliti gli attori 
finanziari, indipendentemente dal luogo di esecuzione delle transazioni; 
c) prevedere un'ampia base imponibile - onde tra l'altro evitare manovre elusive - che includa anche 
le transazioni in valuta, distinguendo tra transazioni di mera speculazione e transazioni legate alla 
protezione di «operazioni economiche reali»; 
ad adoperarsi affinché una significativa percentuale di tale tassazione venga effettivamente 
impiegata per il raggiungimento degli «obiettivi del millennio», che vedono proprio il nostro Paese 
essere in grave ritardo rispetto alle scadenze prefissate, ovvero dello 0,51 per cento entro il 2010, 
già disatteso, e dello 0,7 per cento entro il 2015; 
a valutare le opportune iniziative, anche normative, ferme restando le prerogative del Parlamento, al 
fine di introdurre l'imposta sulle transazioni finanziarie nella legislazione del nostro Paese, in attesa 
della sua adozione a livello europeo, definendo per il calcolo dell'imposta un'aliquota zero, imposta 
che diverrebbe operativa in un secondo tempo con l'aliquota definita in ambito europeo. 
(1-00848) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Di Pietro, Donadi, Evangelisti, Leoluca Orlando, 
Borghesi, Porcino, Di Stanislao, Barbato, Messina». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
il Parlamento europeo ha adottato, rispettivamente il 10 e 25 marzo 2010 e l'8 marzo 2011, ben tre 
risoluzioni con le quali ha invitato la Commissione europea a svolgere una valutazione dell'impatto 
potenziale di un'imposta sulle transazioni finanziarie, analizzandone vantaggi e svantaggi, anche ai 
fini del contributo al bilancio dell'Unione europea e/o del finanziamento di misure di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo; 
i Capi di Stato e di Governo della zona euro, nella riunione dell'11 marzo 2011, e il Consiglio 
europeo del 24 e 25 marzo 2011 hanno convenuto sull'esigenza di esplorare e sviluppare 



l'opportunità di introdurre un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello di zona euro, di Unione 
europea e internazionale; 
la Commissione europea ha elaborato una proposta di direttiva sulla tassazione delle transazioni 
finanziarie, intendendo, con tale termine, quelle relative a obbligazioni, azioni, derivati (in questo 
caso la tassa riguarderebbe il valore nozionale) e su alcuni contratti riguardanti le valute; 
l'obbiettivo delle autorità comunitarie è quello di «assicurare che le istituzioni finanziarie 
contribuiscano in modo giusto ai costi della perdurante crisi», «di creare disincentivi appropriati 
contro le transazioni eccessivamente rischiose o che non contribuiscono all'efficienza dei mercati 
finanziari» e, infine, di «evitare una frammentazione del mercato interno», tenuto conto del numero 
crescente di tasse nazionali; 
secondo la Commissione europea l'imposta potrebbe essere pari allo 0,1 per cento sulle transazioni 
di obbligazioni e azioni, mentre i contratti relativi a derivati potrebbero essere soggetti ad 
un'ulteriore imposta dello 0,01 per cento e detta imposta potrebbe essere uno strumento di 
autofinanziamento del bilancio comunitario 2014-2020; 
sarebbero escluse, invece, sia le operazioni del mercato primario, sia le transazioni con l'Unione 
europea, la Banca europea per gli investimenti e gli istituti dell'Unione europea, nonché con 
organizzazioni internazionali, e le transazioni con la Banca centrale europea e con le Banche 
centrali nazionali; 
secondo la Commissione europea, la maggior parte delle attività finanziarie quotidiane che 
coinvolgono cittadini e imprese non rientrerebbero nel campo di applicazione dell'imposta sulle 
transazioni finanziarie e che sarebbero esenti la stipula di contratti assicurativi, i prestiti ipotecari, i 
crediti al consumo, i servizi di pagamento (fatta salva la loro successiva negoziazione all'interno di 
prodotti strutturati); 
molti diplomatici sono scettici sul successo di un'iniziativa controversa, ritenendo che una tassa di 
questo tipo dovrebbe essere globale per essere efficace e che sia gli Stati Uniti che il Regno Unito, 
l'Olanda e la Svezia sono contrari a tale ipotesi; 
il Ministro delle finanze tedesco e quello francese hanno proposto di introdurre la tassa nella zona 
euro, considerandola una sorta di cooperazione rafforzata; 
un approccio condiviso a livello di Unione europea aiuterebbe a creare un mercato interno dei 
servizi finanziari stabile, nonché a prevenire il fenomeno dell'evasione, a evitare la doppia 
tassazione e a ridurre al minimo le distorsioni della concorrenza all'interno del mercato unico 
europeo; 
il Governo italiano non ha sinora formulato un'esplicita valutazione della proposta di direttiva della 
Commissione europea, anzi il Governo pro tempore nel documento di posizione sul nuovo quadro 
finanziario pluriennale, presentato il 2 maggio 2011, ha precisato che «si riserva di valutare in modo 
più approfondito le opzioni avanzate dalla Commissione, anche alla luce della base imponibile che 
verrà proposta, ritenendo fondamentale in ogni caso il rispetto dei principi della sovranità fiscale 
degli Stati e della neutralità fiscale»; 
ancora in occasione della Conferenza sul quadro finanziario pluriennale 2014-2020, svoltasi a 
Bruxelles il 20-21 ottobre 2011, il Governo italiano pro tempore ha ribadito che l'Italia ha una 
posizione «aperta», che potrà essere «definita compiutamente solo a seguito di ulteriori 
approfondimenti e chiarimenti sulla natura delle nuove risorse fiscali che consentono di valutare, tra 
l'altro, il loro impatto amministrativo e strutturale»; 
sono state presentate numerose proposte di legge in materia sia in questo ramo del Parlamento che 
al Senato della Repubblica, 

impegna il Governo: 

ad assumere un'iniziativa diretta ad addivenire in tempi brevi ad una posizione unitaria con gli altri 
Paesi dell'Unione europea e, soprattutto, dell'eurozona; 
ad esprimersi in via definitiva sulla proposta di direttiva COM (2011)594 e a volerla sostenere in 



tutti i consessi internazionali ed europei; 
a sostenere la finalizzazione dei proventi derivanti dall'applicazione di questa imposta 
all'incremento delle risorse proprie dell'Unione europea al bilancio comunitario e al finanziamento 
di misure di cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 
(1-00849) 
«Cambursano, Commercio, Mannino, Melchiorre, La Forgia, Zampa, Giorgio Merlo, Esposito, 
Marmo, Portas, Mario Pepe (Misto-R-A), Gaglione, Tanoni, Lo Monte, Lombardo, Oliveri, 
Giulietti». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
il Parlamento europeo ha adottato, rispettivamente il 10 e 25 marzo 2010 e l'8 marzo 2011, ben tre 
risoluzioni con le quali ha invitato la Commissione europea a svolgere una valutazione dell'impatto 
potenziale di un'imposta sulle transazioni finanziarie, analizzandone vantaggi e svantaggi, anche ai 
fini del contributo al bilancio dell'Unione europea e/o del finanziamento di misure di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo; 
i Capi di Stato e di Governo della zona euro, nella riunione dell'11 marzo 2011, e il Consiglio 
europeo del 24 e 25 marzo 2011 hanno convenuto sull'esigenza di esplorare e sviluppare 
l'opportunità di introdurre un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello di zona euro, di Unione 
europea e internazionale; 
la Commissione europea ha elaborato una proposta di direttiva sulla tassazione delle transazioni 
finanziarie, intendendo, con tale termine, quelle relative a obbligazioni, azioni, derivati (in questo 
caso la tassa riguarderebbe il valore nozionale) e su alcuni contratti riguardanti le valute; 
l'obbiettivo delle autorità comunitarie è quello di «assicurare che le istituzioni finanziarie 
contribuiscano in modo giusto ai costi della perdurante crisi», «di creare disincentivi appropriati 
contro le transazioni eccessivamente rischiose o che non contribuiscono all'efficienza dei mercati 
finanziari» e, infine, di «evitare una frammentazione del mercato interno», tenuto conto del numero 
crescente di tasse nazionali; 
secondo la Commissione europea l'imposta potrebbe essere pari allo 0,1 per cento sulle transazioni 
di obbligazioni e azioni, mentre i contratti relativi a derivati potrebbero essere soggetti ad 
un'ulteriore imposta dello 0,01 per cento e detta imposta potrebbe essere uno strumento di 
autofinanziamento del bilancio comunitario 2014-2020; 
sarebbero escluse, invece, sia le operazioni del mercato primario, sia le transazioni con l'Unione 
europea, la Banca europea per gli investimenti e gli istituti dell'Unione europea, nonché con 
organizzazioni internazionali, e le transazioni con la Banca centrale europea e con le Banche 
centrali nazionali;  
secondo la Commissione europea, la maggior parte delle attività finanziarie quotidiane che 
coinvolgono cittadini e imprese non rientrerebbero nel campo di applicazione dell'imposta sulle 
transazioni finanziarie e che sarebbero esenti la stipula di contratti assicurativi, i prestiti ipotecari, i 
crediti al consumo, i servizi di pagamento (fatta salva la loro successiva negoziazione all'interno di 
prodotti strutturati); 
molti diplomatici sono scettici sul successo di un'iniziativa controversa, ritenendo che una tassa di 
questo tipo dovrebbe essere globale per essere efficace e che sia gli Stati Uniti che il Regno Unito, 
l'Olanda e la Svezia sono contrari a tale ipotesi; 
il Ministro delle finanze tedesco e quello francese hanno proposto di introdurre la tassa nella zona 
euro, considerandola una sorta di cooperazione rafforzata; 
un approccio condiviso a livello di Unione europea aiuterebbe a creare un mercato interno dei 
servizi finanziari stabile, nonché a prevenire il fenomeno dell'evasione, a evitare la doppia 
tassazione e a ridurre al minimo le distorsioni della concorrenza all'interno del mercato unico 



europeo; 
il Governo italiano non ha sinora formulato un'esplicita valutazione della proposta di direttiva della 
Commissione europea, anzi il Governo pro tempore nel documento di posizione sul nuovo quadro 
finanziario pluriennale, presentato il 2 maggio 2011, ha precisato che «si riserva di valutare in modo 
più approfondito le opzioni avanzate dalla Commissione, anche alla luce della base imponibile che 
verrà proposta, ritenendo fondamentale in ogni caso il rispetto dei principi della sovranità fiscale 
degli Stati e della neutralità fiscale»; 
ancora in occasione della Conferenza sul quadro finanziario pluriennale 2014-2020, svoltasi a 
Bruxelles il 20-21 ottobre 2011, il Governo italiano pro tempore ha ribadito che l'Italia ha una 
posizione «aperta», che potrà essere «definita compiutamente solo a seguito di ulteriori 
approfondimenti e chiarimenti sulla natura delle nuove risorse fiscali che consentono di valutare, tra 
l'altro, il loro impatto amministrativo e strutturale»; 
sono state presentate numerose proposte di legge in materia sia in questo ramo del Parlamento che 
al Senato della Repubblica, 

impegna il Governo: 

ad assumere un'iniziativa diretta ad addivenire in tempi brevi ad una posizione unitaria con gli altri 
Paesi dell'Unione europea e, soprattutto, dell'eurozona; 
ad esprimersi in via definitiva sulla proposta di direttiva COM (2011)594 e a volerla sostenere in 
tutti i consessi internazionali ed europei; 
a considerare la finalizzazione dei proventi derivanti dall'applicazione di questa imposta 
all'incremento delle risorse proprie dell'Unione europea al bilancio comunitario e al finanziamento 
di misure di cooperazione con i Paesi in via di sviluppo. 
(1-00849) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Cambursano, Commercio, Mannino, Melchiorre, La 
Forgia, Zampa, Giorgio Merlo, Esposito, Marmo, Portas, Mario Pepe (Misto-R-A), Gaglione, 
Tanoni, Lo Monte, Lombardo, Oliveri, Giulietti». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
la pesante crisi finanziaria ed economica in atto ha dimostrato come i mercati finanziari, epicentro 
della crisi economica, si siano rivelati scarsamente regolamentati, sottoposti ad un'insufficiente e 
inadeguata vigilanza pubblica e soggetti a un'eccessiva instabilità, dovuta anche a fenomeni 
speculativi di portata incontrollata; 
gli stessi bilanci pubblici di tutta l'Unione europea sono stati sottoposti in questi anni ad una forte 
pressione, che ha contribuito a favorire il consistente incremento dei debiti sovrani, mentre è sempre 
più evidente che l'unica risposta non può consistere nelle sole politiche di tagli e riduzione della 
spesa, con gli inevitabili effetti depressivi sull'economia, ma occorre piuttosto rilanciare la crescita 
con una politica economica attiva che sostenga la domanda e promuova gli investimenti; 
l'obiettivo di coniugare crescita sostenibile, risanamento dei bilanci pubblici e regolazione dei 
mercati finanziari è diventato, dunque, sempre più necessario, e l'esigenza di reperire nuove risorse 
con cui risanare le finanze pubbliche, ridurre il peso dei debiti sovrani e, nel contempo, avviare gli 
investimenti necessari per uscire dalla stagnazione e dalla situazione di bassissima crescita in cui 
versano molte economie nazionali è diventata improcrastinabile; 
l'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, se realizzata in modo appropriato, può 
contribuire in questo momento storico a coprire in parte i costi generati dalla crisi, rappresentando 
al tempo stesso un'efficace misura per frenare le attività speculative, senza colpire l'economia reale, 
e un utile strumento per reperire risorse da destinare allo sviluppo; 



del resto già nel marzo del 2011 il Parlamento europeo aveva approvato un'importante risoluzione - 
P7-TA-PROV(2011)008 - nella quale aveva dichiarato di essere favorevole all'introduzione di una 
tassa sulle transazioni finanziarie che migliorerebbe il funzionamento del mercato, riducendo la 
speculazione, e contribuirebbe a finanziare i beni pubblici mondiali nonché a ridurre i deficit 
pubblici, affermando altresì che «in mancanza di una sua introduzione a livello globale, l'Unione 
europea dovrebbe come primo passo attuare una TTF a livello europeo»; 
dopo aver pubblicato una valutazione di impatto che ha riconosciuto la realizzabilità e l'applicabilità 
di un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello europeo, il 28 settembre 2011 la Commissione 
europea ha presentato una proposta di direttiva del Consiglio [COM(2011)594] concernente un 
sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie, da applicarsi in tutti gli Stati membri 
dell'Unione europea a partire dal 1o gennaio 2014; 
il Governo italiano attualmente in carica, pur avendo già notificato alla Commissione europea un 
cambio di posizione sull'introduzione di questa imposta, sarà chiamato ad esprimersi sul merito 
della proposta di direttiva; 
in una mozione sull'Europa (n. 1-00800) approvata il 25 gennaio 2012 a larghissima maggioranza 
dall'assemblea della Camera dei deputati, il Governo è stato impegnato ad appoggiare l'introduzione 
di una tassazione sulle transazioni finanziarie, prospettando l'opportunità che essa si applichi a tutti 
Paesi membri dell'Unione europea e perseguendo contemporaneamente una più ampia intesa 
globale anche oltre i limiti dell'Unione europea; 
l'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie non ha certo l'obiettivo di risolvere tutti i 
problemi determinati dalla crisi, né ha la pretesa di essere il solo strumento atto a combattere la 
speculazione; tuttavia, può rivelarsi uno strumento efficace sia per arginare l'attività speculativa nei 
mercati, che ha poco a che vedere con l'economia reale, sia perché costituisce comunque un modo 
per spostare parte del peso della crisi anche sugli operatori finanziari, in particolare su quelli che 
svolgono attività speculativa che, pur avendo avuto responsabilità determinanti nell'esplodere della 
crisi finanziaria, non hanno ancora contribuito in alcun modo a sostenerne i costi, 

impegna il Governo: 

ad adottare ogni iniziativa utile nelle opportune sedi europee tesa ad assicurare il pieno 
coinvolgimento di tutti gli Stati membri dell'Unione europea perché si giunga alla graduale 
applicazione della tassa a livello europeo; 
a sostenere in sede europea la proposta di direttiva [COM(2011)594], anche prevedendone alcuni 
miglioramenti nella cosiddetta fase ascendente, in particolare assicurando che il pagamento 
dell'imposta venga collegato al criterio della nazionalità dello strumento finanziario, al fine di 
ridurre ulteriormente le possibili manovre elusive dell'imposta, nonché assicurando che la 
destinazione del gettito sia impegnata in parte per progetti di sviluppo e di contrasto dei 
cambiamenti climatici, in parte per la lotta alla povertà del mondo e per il sostegno dei progetti a 
questo fine realizzati, in parte per le politiche sociali degli Stati membri e in parte per la riduzione 
dei debiti sovrani. 
(1-00850) 
«Tempestini, Ventura, Boccia, Barbi, Maran, Baretta, Fluvi, Gozi, Corsini, Fedi, Narducci, Pistelli, 
Porta, Touadi, Mogherini Rebesani, Calvisi, Capodicasa, De Micheli, Duilio, Genovese, Marchi, 
Cesare Marini, Misiani, Nannicini, Rubinato, Sereni, Vannucci, Albini, Carella, Causi, D'Antoni, 
Fogliardi, Graziano, Marchignoli, Piccolo, Pizzetti, Sposetti, Strizzolo, Vaccaro, Verini». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
la pesante crisi finanziaria ed economica in atto ha dimostrato come i mercati finanziari, epicentro 



della crisi economica, si siano rivelati scarsamente regolamentati, sottoposti ad un'insufficiente e 
inadeguata vigilanza pubblica e soggetti a un'eccessiva instabilità, dovuta anche a fenomeni 
speculativi di portata incontrollata; 
gli stessi bilanci pubblici di tutta l'Unione europea sono stati sottoposti in questi anni ad una forte 
pressione, che ha contribuito a favorire il consistente incremento dei debiti sovrani, mentre è sempre 
più evidente che l'unica risposta non può consistere nelle sole politiche di tagli e riduzione della 
spesa, con gli inevitabili effetti depressivi sull'economia, ma occorre piuttosto rilanciare la crescita 
con una politica economica attiva che sostenga la domanda e promuova gli investimenti; 
l'obiettivo di coniugare crescita sostenibile, risanamento dei bilanci pubblici e regolazione dei 
mercati finanziari è diventato, dunque, sempre più necessario, e l'esigenza di reperire nuove risorse 
con cui risanare le finanze pubbliche, ridurre il peso dei debiti sovrani e, nel contempo, avviare gli 
investimenti necessari per uscire dalla stagnazione e dalla situazione di bassissima crescita in cui 
versano molte economie nazionali è diventata improcrastinabile; 
l'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, se realizzata in modo appropriato, può 
contribuire in questo momento storico a coprire in parte i costi generati dalla crisi, rappresentando 
al tempo stesso un'efficace misura per frenare le attività speculative, senza colpire l'economia reale, 
e un utile strumento per reperire risorse da destinare allo sviluppo; 
del resto già nel marzo del 2011 il Parlamento europeo aveva approvato un'importante risoluzione - 
P7-TA-PROV(2011)008 - nella quale aveva dichiarato di essere favorevole all'introduzione di una 
tassa sulle transazioni finanziarie che migliorerebbe il funzionamento del mercato, riducendo la 
speculazione, e contribuirebbe a finanziare i beni pubblici mondiali nonché a ridurre i deficit 
pubblici, affermando altresì che «in mancanza di una sua introduzione a livello globale, l'Unione 
europea dovrebbe come primo passo attuare una TTF a livello europeo»; 
dopo aver pubblicato una valutazione di impatto che ha riconosciuto la realizzabilità e l'applicabilità 
di un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello europeo, il 28 settembre 2011 la Commissione 
europea ha presentato una proposta di direttiva del Consiglio [COM(2011)594] concernente un 
sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie, da applicarsi in tutti gli Stati membri 
dell'Unione europea a partire dal 1o gennaio 2014; 
il Governo italiano attualmente in carica, pur avendo già notificato alla Commissione europea un 
cambio di posizione sull'introduzione di questa imposta, sarà chiamato ad esprimersi sul merito 
della proposta di direttiva; 
in una mozione sull'Europa (n. 1-00800) approvata il 25 gennaio 2012 a larghissima maggioranza 
dall'assemblea della Camera dei deputati, il Governo è stato impegnato ad appoggiare l'introduzione 
di una tassazione sulle transazioni finanziarie, prospettando l'opportunità che essa si applichi a tutti 
Paesi membri dell'Unione europea e perseguendo contemporaneamente una più ampia intesa 
globale anche oltre i limiti dell'Unione europea; 
l'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie non ha certo l'obiettivo di risolvere tutti i 
problemi determinati dalla crisi, né ha la pretesa di essere il solo strumento atto a combattere la 
speculazione; tuttavia, può rivelarsi uno strumento efficace sia per arginare l'attività speculativa nei 
mercati, che ha poco a che vedere con l'economia reale, sia perché costituisce comunque un modo 
per spostare parte del peso della crisi anche sugli operatori finanziari, in particolare su quelli che 
svolgono attività speculativa che, pur avendo avuto responsabilità determinanti nell'esplodere della 
crisi finanziaria, non hanno ancora contribuito in alcun modo a sostenerne i costi, 

impegna il Governo: 

ad adottare ogni iniziativa utile nelle opportune sedi europee tesa ad assicurare il pieno 
coinvolgimento di tutti gli Stati membri dell'Unione europea perché si giunga alla graduale 
applicazione della tassa a livello europeo; 
a sostenere in sede europea la proposta di direttiva [COM(2011)594], anche valutando alcuni 
possibili miglioramenti nella cosiddetta fase ascendente, in particolare assicurando che il pagamento 



dell'imposta venga collegato al criterio della nazionalità dello strumento finanziario, al fine di 
ridurre ulteriormente le possibili manovre elusive dell'imposta, nonché assicurando che la 
destinazione del gettito sia impegnata in parte per progetti di sviluppo e di contrasto dei 
cambiamenti climatici, in parte per la lotta alla povertà del mondo e per il sostegno dei progetti a 
questo fine realizzati, in parte per le politiche sociali degli Stati membri e in parte per la riduzione 
dei debiti sovrani. 
(1-00850) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Tempestini, Ventura, Boccia, Barbi, Maran, Baretta, 
Fluvi, Gozi, Corsini, Fedi, Narducci, Pistelli, Porta, Touadi, Mogherini Rebesani, Calvisi, 
Capodicasa, De Micheli, Duilio, Genovese, Marchi, Cesare Marini, Misiani, Nannicini, Rubinato, 
Sereni, Vannucci, Albini, Carella, Causi, D'Antoni, Fogliardi, Graziano, Marchignoli, Piccolo, 
Pizzetti, Sposetti, Strizzolo, Vaccaro, Verini». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
il dibattito sull'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie e sui suoi effetti sui mercati 
risale ormai a quarant'anni fa, quando James Tobin propose un'imposta di modico valore sulle 
transazioni valutarie al fine di stabilizzare il mercato delle valute stesse; da allora gli economisti 
hanno discusso vivacemente sia sull'aliquota della tassa, sia sugli effetti distorsivi causati da 
un'eventuale applicazione solo su alcuni mercati, sia sulla quantificazione dell'eventuale gettito e, 
naturalmente, sulla destinazione del gettito stesso, senza che, però, si arrivasse mai ad una diffusa 
applicazione per lunghi periodi; 
il tema è tornato drammaticamente di attualità negli ultimi quattro anni, da quando, cioè, sono 
emersi gli effetti disastrosi di un sistema finanziario mondiale non opportunamente regolamentato, 
soggetto ad improvvisi e non controllati fenomeni speculativi ed è aumentata la pressione sui 
bilanci di molti degli Stati europei; 
l'azione del Governo italiano si è, quindi, sviluppata, fin dal 2008, nel senso di un forte 
contenimento del deficit pubblico, che ora dovrebbe accompagnarsi ad un forte rilancio degli 
investimenti e dello sviluppo del Paese; 
l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie potrebbe essere una significativa risposta 
ad un drammatico bisogno di risorse finanziarie da dedicare alla ripresa delle economie reali, al 
risanamento dei deficit e dei debiti nazionali; 
in questa fase economica il peso della pressione fiscale non può gravare ulteriormente né sulle 
famiglie, né sulle imprese, già colpite dagli aumenti delle imposte dirette ed indirette, dall'aumento 
dei costi delle materie prime, anche quelle di prima necessità e dall'incremento dei costi dei servizi 
pubblici; il sistema finanziario, al contrario, sarebbe in grado di assorbire un'imposta sulle 
transazioni con un'aliquota bassa, tale da risultare assolutamente sopportabile a livello di singola 
transazione, ma in grado di generare a livello complessivo un gettito rilevante; 
alcune stime della Commissione europea calcolano un potenziale gettito a livello europeo pari a 55 
miliardi di euro, immaginando un'aliquota pari allo 0,1 per cento sulle transazioni di titoli azionari 
ed obbligazionari ed un'aliquota pari allo 0,01 per cento sulle transazioni di strumenti derivati; altre 
stime, addirittura, calcolano un gettito a livello mondiale pari a circa 650 miliardi di dollari, con 
un'aliquota pari allo 0,5 per cento; si tratta di cifre importanti, capaci di contribuire in modo 
decisivo alla stabilizzazione dei bilanci pubblici e al contenimento della pressione fiscale; 
l'introduzione dell'imposta sta trovando via via sempre più sostenitori, soprattutto dopo la presa di 
coscienza del ruolo che il mondo della finanza, di un certo modo di fare finanza, ha avuto nel 
generare la spaventosa crisi che si sta vivendo; in Europa, Francia e Germania da tempo ne 
chiedono a gran voce l'introduzione; il Presidente francese Sarkozy ha più volte annunciato la 
volontà di procedere anche a livello nazionale, con un gettito stimato di circa 12 miliardi di euro; 



Spagna, Finlandia, Lussemburgo, Belgio, Austria, Ungheria, Grecia e Portogallo hanno espresso il 
loro sostegno all'imposta; al contrario, la Gran Bretagna, dove pure è già in vigore un'imposta 
simile, la stamp duty reserve tax, si è dimostrata fermamente contraria; 
anche le istituzioni comunitarie, supportate da studi autorevoli, stanno convergendo su alcune 
proposte concrete di imposta: la Commissione europea ha ipotizzato l'introduzione di una forma di 
tassazione sul settore finanziario in una comunicazione del 7 ottobre 2010 [COM(2010)549], con lo 
scopo di: 
a) migliorare l'efficienza e la stabilità del settore finanziario, così da scoraggiare le attività 
speculative e generare una nuova fonte di entrate;  
b) risanare i conti pubblici, a contropartita del sostegno ricevuto da alcuni Governi a seguito della 
recente crisi; 
c) assoggettare a tassazione attività in gran parte esenti dall'imposta sul valore aggiunto (articolo 
135, paragrafo 1, direttiva 2006/112/CE); 
la Commissione europea ha, inoltre, ipotizzato che l'imposta possa costituire, in tutto o in parte, una 
nuova risorsa propria, da introdurre nel bilancio dell'Unione europea, andando progressivamente a 
sostituire i contributi nazionali, alleviando il relativo onere per i bilanci statali; 
la proposta è stata oggetto di una consultazione pubblica svoltasi tra il 22 febbraio ed il 19 aprile 
2011 con la partecipazione di un gran numero di soggetti, anche istituzionali, ad esito della quale è 
stata adottata la proposta di direttiva del Consiglio concernente un sistema comune d'imposta sulle 
transazioni finanziarie [COM(2011)594], a decorrere dal 1o gennaio 2014; 
fondamentale indicazione della Commissione europea è quella del rispetto del principio di 
sussidiarietà, rilevando che il funzionamento del mercato interno sarebbe pregiudicato ove gli Stati 
membri agissero unilateralmente nell'introduzione dell'imposta; la mancanza di coordinamento tra i 
sistemi di tassazione comporterebbe distorsioni della concorrenza tali da accrescere i rischi di 
delocalizzazione delle attività finanziarie, all'interno o all'esterno dell'Unione europea, oltre al 
rischio che il settore finanziario sia soggetto a doppia tassazione; 
anche al di fuori delle istituzioni sono sempre più numerose le forze sociali, i movimenti di cittadini 
e le associazioni che sostengono l'introduzione di una simile imposizione, 

impegna il Governo: 

a sostenere l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello europeo, non solo 
negli Stati che adottano l'euro, ma in tutti i Paesi dell'Unione europea; 
a sostenere le iniziative dell'Unione Europea affinché l'imposta venga estesa anche nel resto del 
mondo; 
a differenziare le modalità di imposizione, in modo da gravare maggiormente le transazioni 
tipicamente speculative di breve/brevissimo periodo; 
a destinare il gettito derivante dall'introduzione dell'imposta prioritariamente alla riduzione della 
pressione fiscale sulle imprese, in particolar modo le medio-piccole imprese. 
(1-00851) 
«Dozzo, Montagnoli, Fugatti, Lussana, Fedriga, Fogliato, Forcolin, Comaroli, Bitonci, Giancarlo 
Giorgetti, D'Amico, Polledri, Simonetti, Alessandri, Allasia, Bonino, Bragantini, Buonanno, 
Callegari, Caparini, Cavallotto, Chiappori, Consiglio, Crosio, Dal Lago, Desiderati, Di Vizia, 
Dussin, Fabi, Fava, Follegot, Gidoni, Goisis, Grimoldi, Isidori, Lanzarin, Maggioni, Maroni, 
Martini, Meroni, Molgora, Laura Molteni, Nicola Molteni, Munerato, Negro, Paolini, Pastore, Pini, 
Rainieri, Reguzzoni, Rivolta, Rondini, Stefani, Stucchi, Togni, Torazzi, Vanalli, Volpi». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 



il dibattito sull'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie e sui suoi effetti sui mercati 
risale ormai a quarant'anni fa, quando James Tobin propose un'imposta di modico valore sulle 
transazioni valutarie al fine di stabilizzare il mercato delle valute stesse; da allora gli economisti 
hanno discusso vivacemente sia sull'aliquota della tassa, sia sugli effetti distorsivi causati da 
un'eventuale applicazione solo su alcuni mercati, sia sulla quantificazione dell'eventuale gettito e, 
naturalmente, sulla destinazione del gettito stesso, senza che, però, si arrivasse mai ad una diffusa 
applicazione per lunghi periodi; 
il tema è tornato drammaticamente di attualità negli ultimi quattro anni, da quando, cioè, sono 
emersi gli effetti disastrosi di un sistema finanziario mondiale non opportunamente regolamentato, 
soggetto ad improvvisi e non controllati fenomeni speculativi ed è aumentata la pressione sui 
bilanci di molti degli Stati europei; 
l'azione del Governo italiano si è, quindi, sviluppata, fin dal 2008, nel senso di un forte 
contenimento del deficit pubblico, che ora dovrebbe accompagnarsi ad un forte rilancio degli 
investimenti e dello sviluppo del Paese; 
l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie potrebbe essere una significativa risposta 
ad un drammatico bisogno di risorse finanziarie da dedicare alla ripresa delle economie reali, al 
risanamento dei deficit e dei debiti nazionali; 
in questa fase economica il peso della pressione fiscale non può gravare ulteriormente né sulle 
famiglie, né sulle imprese, già colpite dagli aumenti delle imposte dirette ed indirette, dall'aumento 
dei costi delle materie prime, anche quelle di prima necessità e dall'incremento dei costi dei servizi 
pubblici; il sistema finanziario, al contrario, sarebbe in grado di assorbire un'imposta sulle 
transazioni con un'aliquota bassa, tale da risultare assolutamente sopportabile a livello di singola 
transazione, ma in grado di generare a livello complessivo un gettito rilevante; 
alcune stime della Commissione europea calcolano un potenziale gettito a livello europeo pari a 55 
miliardi di euro, immaginando un'aliquota pari allo 0,1 per cento sulle transazioni di titoli azionari 
ed obbligazionari ed un'aliquota pari allo 0,01 per cento sulle transazioni di strumenti derivati; altre 
stime, addirittura, calcolano un gettito a livello mondiale pari a circa 650 miliardi di dollari, con 
un'aliquota pari allo 0,5 per cento; si tratta di cifre importanti, capaci di contribuire in modo 
decisivo alla stabilizzazione dei bilanci pubblici e al contenimento della pressione fiscale; 
l'introduzione dell'imposta sta trovando via via sempre più sostenitori, soprattutto dopo la presa di 
coscienza del ruolo che il mondo della finanza, di un certo modo di fare finanza, ha avuto nel 
generare la spaventosa crisi che si sta vivendo; in Europa, Francia e Germania da tempo ne 
chiedono a gran voce l'introduzione; il Presidente francese Sarkozy ha più volte annunciato la 
volontà di procedere anche a livello nazionale, con un gettito stimato di circa 12 miliardi di euro; 
Spagna, Finlandia, Lussemburgo, Belgio, Austria, Ungheria, Grecia e Portogallo hanno espresso il 
loro sostegno all'imposta; al contrario, la Gran Bretagna, dove pure è già in vigore un'imposta 
simile, la stamp duty reserve tax, si è dimostrata fermamente contraria; 
anche le istituzioni comunitarie, supportate da studi autorevoli, stanno convergendo su alcune 
proposte concrete di imposta: la Commissione europea ha ipotizzato l'introduzione di una forma di 
tassazione sul settore finanziario in una comunicazione del 7 ottobre 2010 [COM(2010)549], con lo 
scopo di: 
a) migliorare l'efficienza e la stabilità del settore finanziario, così da scoraggiare le attività 
speculative e generare una nuova fonte di entrate; 
b) risanare i conti pubblici, a contropartita del sostegno ricevuto da alcuni Governi a seguito della 
recente crisi; 
c) assoggettare a tassazione attività in gran parte esenti dall'imposta sul valore aggiunto (articolo 
135, paragrafo 1, direttiva 2006/112/CE);  
la Commissione europea ha, inoltre, ipotizzato che l'imposta possa costituire, in tutto o in parte, una 
nuova risorsa propria, da introdurre nel bilancio dell'Unione europea, andando progressivamente a 
sostituire i contributi nazionali, alleviando il relativo onere per i bilanci statali; 
la proposta è stata oggetto di una consultazione pubblica svoltasi tra il 22 febbraio ed il 19 aprile 



2011 con la partecipazione di un gran numero di soggetti, anche istituzionali, ad esito della quale è 
stata adottata la proposta di direttiva del Consiglio concernente un sistema comune d'imposta sulle 
transazioni finanziarie [COM(2011)594], a decorrere dal 1o gennaio 2014; 
fondamentale indicazione della Commissione europea è quella del rispetto del principio di 
sussidiarietà, rilevando che il funzionamento del mercato interno sarebbe pregiudicato ove gli Stati 
membri agissero unilateralmente nell'introduzione dell'imposta; la mancanza di coordinamento tra i 
sistemi di tassazione comporterebbe distorsioni della concorrenza tali da accrescere i rischi di 
delocalizzazione delle attività finanziarie, all'interno o all'esterno dell'Unione europea, oltre al 
rischio che il settore finanziario sia soggetto a doppia tassazione; 
anche al di fuori delle istituzioni sono sempre più numerose le forze sociali, i movimenti di cittadini 
e le associazioni che sostengono l'introduzione di una simile imposizione, 

impegna il Governo: 

a sostenere l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie a livello europeo, non solo 
negli Stati che adottano l'euro, ma in tutti i Paesi dell'Unione europea; 
a sostenere le iniziative dell'Unione Europea affinché l'imposta venga estesa anche nel resto del 
mondo; 
a considerare la proposta di differenziare le modalità di imposizione, in modo da gravare 
maggiormente le transazioni tipicamente speculative di breve/brevissimo periodo; 
a valutare di destinare il gettito derivante dall'introduzione dell'imposta prioritariamente alla 
riduzione della pressione fiscale sulle imprese, in particolar modo le medio-piccole imprese. 
(1-00851) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Dozzo, Montagnoli, Fugatti, Lussana, Fedriga, Fogliato, 
Forcolin, Comaroli, Bitonci, Giancarlo Giorgetti, D'Amico, Polledri, Simonetti, Alessandri, Allasia, 
Bonino, Bragantini, Buonanno, Callegari, Caparini, Cavallotto, Chiappori, Consiglio, Crosio, Dal 
Lago, Desiderati, Di Vizia, Dussin, Fabi, Fava, Follegot, Gidoni, Goisis, Grimoldi, Isidori, 
Lanzarin, Maggioni, Maroni, Martini, Meroni, Molgora, Laura Molteni, Nicola Molteni, Munerato, 
Negro, Paolini, Pastore, Pini, Rainieri, Reguzzoni, Rivolta, Rondini, Stefani, Stucchi, Togni, 
Torazzi, Vanalli, Volpi». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
nel corso dell'ultimo decennio si sono verificati notevoli cambiamenti negli scenari dell'economia 
mondiale e la crisi dei mercati finanziari di tutti i Paesi ne è la drammatica testimonianza; 
l'accelerazione dei processi di deregolamentazione finanziaria è stata accompagnata da fenomeni di 
instabilità sempre più vistosi, soprattutto in campo valutario; 
inoltre, il pressoché completo abbattimento dei vincoli alla libera circolazione internazionale dei 
capitali ha fortemente ristretto i gradi di libertà delle politiche economiche nazionali. Inoltre, la 
combinazione tra instabilità finanziaria e impotenza della politica economica ha notevolmente 
contribuito all'inquietante divaricazione dei redditi verificatasi, sia tra i Paesi che all'interno dei 
singoli Paesi; 
in questo quadro di crisi economica sistemica è necessario tornare alla riaffermazione dell'identità e 
del metodo comunitari, accompagnando la perdita della sovranità nazionale con un acquisto di 
«sovranità politica» da parte delle istituzioni europee: in un quadro realmente comunitario e non 
puramente intergovernativo; 
quindi, gli strumenti di intervento sui mercati, il rafforzamento della stabilità dell'eurozona, le 
politiche di rigore e quelle per lo sviluppo e la crescita debbono essere parti di un medesimo 
accordo onnicomprensivo; 



è evidente che l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie (impropriamente indicata 
come Tobin tax) ha il suo valore e la sua efficacia solo se adottata da tutti i Paesi dell'Unione 
europea; 
a tal proposito, la Commissione europea ha presentato una proposta di direttiva relativa ad un 
sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie [COM(2011)594], volta ad introdurre, 
appunto,un'imposta sulle transazioni finanziarie medesime in tutti i 27 Stati membri dell'Unione 
europea; 
tale imposta si applicherebbe a tutte le transazioni di strumenti finanziari tra enti per le quali almeno 
una controparte della transazione sia stabilita all'interno dell'Unione europea; 
lo scambio di azioni e obbligazioni sarebbe tassato con un'aliquota dello 0,1 per cento, mentre per i 
derivati il tasso sarebbe dello 0,01 per cento. Secondo i calcoli della Commissione europea, che 
propone l'entrata in vigore dell'imposta dal 1o gennaio 2014, il gettito potrebbe aggirarsi intorno ai 
57 miliardi di euro ogni anno; 
nell'ambito dell'esame in seno al Consiglio, è emerso il parere nettamente contrario del Regno Unito 
e della Svezia; 
infatti, il Premier britannico David Cameron ha affermato che tale imposta, se non adottata a livello 
globale, potrebbe solo danneggiare l'Europa, che sarebbe abbandonata da moltissime aziende 
finanziarie; 
è un'osservazione da considerare attentamente al fine di evitare che un'imposta sulle transazioni 
finanziarie, anziché stabilizzare le borse, rischi di danneggiare seriamente l'economia reale; 
intanto il Parlamento europeo si dovrebbe esprimere sulla proposta nella sessione del 12 giugno 
2012, ma già in una risoluzione non legislativa dell'8 marzo 2011 ha auspicato l'introduzione di una 
tale imposta; 
si ricorda che già la mozione n. 1-00800 (approvata il 25 gennaio 2012 alla Camera dei deputati) 
impegna sostanzialmente il Governo a esprimere il proprio consenso all'applicazione di una 
tassazione sulle transazioni finanziarie a livello di Unione europea o di eurozona e a collaborare con 
le istituzioni europee e con gli altri Governi già favorevoli, 

impegna il Governo 

a rappresentare, nel quadro delle riflessioni sull'introduzione di una tassazione sulle transazioni 
finanziarie (impropriamente indicata come Tobin tax), la necessità inderogabile che il meccanismo 
di tassazione, ove stabilito, si applichi a tutti i Paesi membri dell'Unione europea e non soltanto ad 
alcuni e ad attivarsi per la prosecuzione di una più ampia intesa complessiva al fine di creare una 
piattaforma omogenea globale nelle sedi multilaterali internazionali. 
(1-00852) 
«Corsaro, Bernardo, Berardi, Del Tenno, Laboccetta, Leo, Misuraca, Pagano, Antonio Pepe, 
Savino, Ventucci». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
nel corso dell'ultimo decennio si sono verificati notevoli cambiamenti negli scenari dell'economia 
mondiale e la crisi dei mercati finanziari di tutti i Paesi ne è la drammatica testimonianza; 
l'accelerazione dei processi di deregolamentazione finanziaria è stata accompagnata da fenomeni di 
instabilità sempre più vistosi, soprattutto in campo valutario; 
inoltre, il pressoché completo abbattimento dei vincoli alla libera circolazione internazionale dei 
capitali ha fortemente ristretto i gradi di libertà delle politiche economiche nazionali. Inoltre, la 
combinazione tra instabilità finanziaria e impotenza della politica economica ha notevolmente 
contribuito all'inquietante divaricazione dei redditi verificatasi, sia tra i Paesi che all'interno dei 



singoli Paesi; 
in questo quadro di crisi economica sistemica è necessario tornare alla riaffermazione dell'identità e 
del metodo comunitari, accompagnando la perdita della sovranità nazionale con un acquisto di 
«sovranità politica» da parte delle istituzioni europee: in un quadro realmente comunitario e non 
puramente intergovernativo; 
quindi, gli strumenti di intervento sui mercati, il rafforzamento della stabilità dell'eurozona, le 
politiche di rigore e quelle per lo sviluppo e la crescita debbono essere parti di un medesimo 
accordo onnicomprensivo; 
è evidente che l'introduzione di un'imposta sulle transazioni finanziarie (impropriamente indicata 
come Tobin tax) ha il suo valore e la sua efficacia solo se adottata da tutti i Paesi dell'Unione 
europea; 
a tal proposito, la Commissione europea ha presentato una proposta di direttiva relativa ad un 
sistema comune d'imposta sulle transazioni finanziarie [COM(2011)594], volta ad introdurre, 
appunto, un'imposta sulle transazioni finanziarie medesime in tutti i 27 Stati membri dell'Unione 
europea; 
tale imposta si applicherebbe a tutte le transazioni di strumenti finanziari tra enti per le quali almeno 
una controparte della transazione sia stabilita all'interno dell'Unione europea; 
lo scambio di azioni e obbligazioni sarebbe tassato con un'aliquota dello 0,1 per cento, mentre per i 
derivati il tasso sarebbe dello 0,01 per cento. Secondo i calcoli della Commissione europea, che 
propone l'entrata in vigore dell'imposta dal 1o gennaio 2014, il gettito potrebbe aggirarsi intorno ai 
57 miliardi di euro ogni anno; 
nell'ambito dell'esame in seno al Consiglio, è emerso il parere nettamente contrario del Regno Unito 
e della Svezia; 
infatti, il Premier britannico David Cameron ha affermato che tale imposta, se non adottata a livello 
globale, potrebbe solo danneggiare l'Europa, che sarebbe abbandonata da moltissime aziende 
finanziarie; 
è un'osservazione da considerare attentamente al fine di evitare che un'imposta sulle transazioni 
finanziarie, anziché stabilizzare le borse, rischi di danneggiare seriamente l'economia reale; 
intanto il Parlamento europeo si dovrebbe esprimere sulla proposta nella sessione del 12 giugno 
2012, ma già in una risoluzione non legislativa dell'8 marzo 2011 ha auspicato l'introduzione di una 
tale imposta; 
si ricorda che già la mozione n. 1-00800 (approvata il 25 gennaio 2012 alla Camera dei deputati) 
impegna sostanzialmente il Governo a esprimere il proprio consenso all'applicazione di una 
tassazione sulle transazioni finanziarie a livello di Unione europea o di eurozona e a collaborare con 
le istituzioni europee e con gli altri Governi già favorevoli, 

impegna il Governo 

a rappresentare, nel quadro delle riflessioni sull'introduzione di una tassazione sulle transazioni 
finanziarie (impropriamente indicata come Tobin tax), la indispensabilità che il meccanismo di 
tassazione, ove stabilito, si applichi a tutti i Paesi membri dell'Unione europea e non soltanto ad 
alcuni e ad attivarsi per la prosecuzione di una più ampia intesa complessiva al fine di creare una 
piattaforma omogenea globale nelle sedi multilaterali internazionali. 
(1-00852) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Corsaro, Bernardo, Berardi, Del Tenno, Laboccetta, Leo, 
Misuraca, Pagano, Antonio Pepe, Savino, Ventucci». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 



negli ultimi anni il volume delle operazioni effettuate sui mercati finanziari è cresciuto in maniera 
esponenziale, creando un terreno fertile per la speculazione internazionale divenuta monopolista 
globale nell'uso di strumenti finanziari tanto volatili quanto illusori; 
nell'attuale contesto economico e finanziario, caratterizzato fortemente dalla crisi dei debiti sovrani 
e dalla continua esigenza di denaro da parte dei Governi europei più colpiti dalle speculazioni, si è 
affacciata nuovamente l'idea di tassare le transazioni finanziarie, proprio allo scopo di garantire 
maggiore stabilità sui mercati, disincentivando le speculazioni, nella considerazione che la catena 
dei salvataggi, in primis quelli bancari, si traduce inevitabilmente in aumenti di debito pubblico 
nazionale e «globale»; 
per effetto della crisi, il debito pubblico nell'area dell'euro è balzato dal 60 per cento del prodotto 
interno lordo nel 2007 e all'80 per cento negli anni successivi, nell'incombere di una 
finanziarizzazione stimata pari a 600 mila miliardi di dollari, contro un valore di economia reale di 
75 mila miliardi di dollari; 
i Governi hanno messo a disposizione dell'intero settore finanziario un importante sistema di 
sostegno economico: gli Stati membri dell'Unione europea hanno stanziato 4600 miliardi di euro 
per le diverse misure di salvataggio in favore del settore finanziario, il cui peso si è scaricato 
interamente sulle amministrazioni pubbliche e, conseguentemente, sui cittadini europei; 
il settore finanziario beneficia di una tassazione particolarmente favorevole, che si traduce in un 
vantaggio fiscale di circa 18 miliardi di euro all'anno in ragione dell'esenzione dei servizi finanziari 
dal pagamento dell'imposta sul valore aggiunto; 
il 28 settembre 2011 la Commissione europea ha presentato una proposta finalizzata ad introdurre, 
nei Paesi membri dell'Unione europea, un'imposta sulle transazioni finanziarie che andrebbe ad 
incidere su tutte le transazioni di strumenti finanziari tra enti finanziari per le quali almeno una 
controparte della transazione sia stabilita all'interno dell'Unione europea; 
pertanto, a partire dal 2014 gli scambi di azioni e obbligazioni verrebbero tassati con un'aliquota 
dello 0,1 per cento, mentre per i derivati il tasso sarebbe dello 0,01 per cento. In tal modo, la 
Commissione europea ha calcolato di poter arrivare a riscuotere un gettito pari a 57 miliardi di euro 
ogni anno; 
secondo la Commissione europea con questa imposta il settore finanziario avrebbe la possibilità di 
contribuire ai costi della crisi economica, di cui è, tra le altre cose, concausa, nel più ampio contesto 
di risanamento dei bilanci degli Stati membri, disincentivando il trading ad alto rischio e a bassa 
produttività; 
nel corso del vertice dei leader del G20, tenutosi a Cannes nel mese di novembre 2011, è stato 
rinnovato l'impegno per una tassa sulle transazioni finanziarie, fortemente voluta dal Presidente 
francese Sarkozy e sostenuta dalla Germania, dal Parlamento europeo e dalla Commissione 
europea, a cui si sono aggiunte le posizioni favorevoli delle potenze emergenti quali Sud Africa, 
Brasile e Argentina. Gli stessi Usa, da sempre contrari a questo tipo di imposizione, hanno mostrato 
una certa apertura e una disponibilità nel valutare la misura, mentre resta intatta l'opposizione 
inglese; 
lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri, Mario Monti, nel corso di un suo intervento al nel 
mese di dicembre 2011, ha manifestato la sua posizione favorevole ad un'eventuale imposizione 
sulle transazioni finanziarie, allo scopo di alleggerire la pressione fiscale sulle famiglie e le imprese, 
in tal modo modificando la linea seguita dal precedente Governo, contrario ad ogni misura in tal 
senso; infatti, appena alla fine di ottobre 2011, in una lettera al Presidente del Consiglio dei ministri 
pro tempore, lo stesso professor Monti aveva identificato nei debiti sovrani l'obiettivo della 
speculazione esortando a lavorare nella prospettiva del controllo del debito pubblico e della crescita 
dell'economia reale; 
recentemente la Camera dei deputati ha approvato un'importante mozione inerente alla politica 
europea che, tra le altre cose, ha impegnato il Governo a sostenere, in sede europea, l'adozione di 
una Tobin tax, garantendo sul punto il più ampio confronto con i Paesi ancora contrari all'adozione 
di tale imposizione; 



in particolare, la Gran Bretagna ha più volte ribadito la propria contrarietà ad una tassazione 
sistematica delle transazioni finanziarie, per il rischio di una fuga di capitali verso altre piazze 
finanziarie meno regolamentate; 
anche Svezia, Olanda e Malta mostrano una posizione fortemente critica nei confronti di 
un'ipotetica Tobin tax. A Malta, in particolare, secondo un sondaggio, appena il 30 per cento dei 
maltesi vedrebbe di buon occhio una nuova tassa sulle transazioni finanziarie, a fronte del 65 per 
cento degli europei favorevoli a questa imposta secondo l'eurobarometro, 

impegna il Governo: 

ad operare sul terreno delle regolazioni normative di indirizzo economico e sociale cui siano 
subordinate quelle finanziarie; 
ad assumere iniziative normative volte a distinguere le banche commerciali dalle banche d'affari; 
ad assumere, nella prospettiva del rinnovato prestigio dell'iniziativa italiana nelle sedi europee, una 
forte posizione politica per garantire la rapida adozione di un'imposizione sulle transazioni 
finanziarie, nella prospettiva del coinvolgimento di tutti i Paesi interessati, compresi quelli 
attualmente contrari, in modo da realizzare una forma di fiscalità non isolata, ma estesa all'Europa a 
27, in modo tale che una coesione provata nei fatti, anziché dichiarata nei vertici, ne rafforzi il ruolo 
mondiale; 
a consolidare, insieme agli altri Paesi europei, una spinta regolativa propizia alla crescita delle 
economie reali, che segni una discontinuità marcata e misurabile rispetto alla deregolamentazione 
che ha prodotto l'odierna crisi finanziaria globale. 
(1-00853) 
«Pisicchio, Mosella, Tabacci, Brugger, Lanzillotta». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
negli ultimi anni il volume delle operazioni effettuate sui mercati finanziari è cresciuto in maniera 
esponenziale, creando un terreno fertile per la speculazione internazionale divenuta monopolista 
globale nell'uso di strumenti finanziari tanto volatili quanto illusori; 
nell'attuale contesto economico e finanziario, caratterizzato fortemente dalla crisi dei debiti sovrani 
e dalla continua esigenza di denaro da parte dei Governi europei più colpiti dalle speculazioni, si è 
affacciata nuovamente l'idea di tassare le transazioni finanziarie, proprio allo scopo di garantire 
maggiore stabilità sui mercati, disincentivando le speculazioni, nella considerazione che la catena 
dei salvataggi, in primis quelli bancari, si traduce inevitabilmente in aumenti di debito pubblico 
nazionale e «globale»; 
per effetto della crisi, il debito pubblico nell'area dell'euro è balzato dal 60 per cento del prodotto 
interno lordo nel 2007 e all'80 per cento negli anni successivi, nell'incombere di una 
finanziarizzazione stimata pari a 600 mila miliardi di dollari, contro un valore di economia reale di 
75 mila miliardi di dollari; 
i Governi hanno messo a disposizione dell'intero settore finanziario un importante sistema di 
sostegno economico: gli Stati membri dell'Unione europea hanno stanziato 4600 miliardi di euro 
per le diverse misure di salvataggio in favore del settore finanziario, il cui peso si è scaricato 
interamente sulle amministrazioni pubbliche e, conseguentemente, sui cittadini europei; 
il settore finanziario beneficia di una tassazione particolarmente favorevole, che si traduce in un 
vantaggio fiscale di circa 18 miliardi di euro all'anno in ragione dell'esenzione dei servizi finanziari 
dal pagamento dell'imposta sul valore aggiunto; 
il 28 settembre 2011 la Commissione europea ha presentato una proposta finalizzata ad introdurre, 
nei Paesi membri dell'Unione europea, un'imposta sulle transazioni finanziarie che andrebbe ad 



incidere su tutte le transazioni di strumenti finanziari tra enti finanziari per le quali almeno una 
controparte della transazione sia stabilita all'interno dell'Unione europea; 
pertanto, a partire dal 2014 gli scambi di azioni e obbligazioni verrebbero tassati con un'aliquota 
dello 0,1 per cento, mentre per i derivati il tasso sarebbe dello 0,01 per cento. In tal modo, la 
Commissione europea ha calcolato di poter arrivare a riscuotere un gettito pari a 57 miliardi di euro 
ogni anno; 
secondo la Commissione europea con questa imposta il settore finanziario avrebbe la possibilità di 
contribuire ai costi della crisi economica, di cui è, tra le altre cose, concausa, nel più ampio contesto 
di risanamento dei bilanci degli Stati membri, disincentivando il trading ad alto rischio e a bassa 
produttività; 
nel corso del vertice dei leader del G20, tenutosi a Cannes nel mese di novembre 2011, è stato 
rinnovato l'impegno per una tassa sulle transazioni finanziarie, fortemente voluta dal Presidente 
francese Sarkozy e sostenuta dalla Germania, dal Parlamento europeo e dalla Commissione 
europea, a cui si sono aggiunte le posizioni favorevoli delle potenze emergenti quali Sud Africa, 
Brasile e Argentina. Gli stessi Usa, da sempre contrari a questo tipo di imposizione, hanno mostrato 
una certa apertura e una disponibilità nel valutare la misura, mentre resta intatta l'opposizione 
inglese; 
lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri, Mario Monti, nel corso di un suo intervento al nel 
mese di dicembre 2011, ha manifestato la sua posizione favorevole ad un'eventuale imposizione 
sulle transazioni finanziarie, allo scopo di alleggerire la pressione fiscale sulle famiglie e le imprese, 
in tal modo modificando la linea seguita dal precedente Governo, contrario ad ogni misura in tal 
senso; infatti, appena alla fine di ottobre 2011, in una lettera al Presidente del Consiglio dei ministri 
pro tempore, lo stesso professor Monti aveva identificato nei debiti sovrani l'obiettivo della 
speculazione esortando a lavorare nella prospettiva del controllo del debito pubblico e della crescita 
dell'economia reale; 
recentemente la Camera dei deputati ha approvato un'importante mozione inerente alla politica 
europea che, tra le altre cose, ha impegnato il Governo a sostenere, in sede europea, l'adozione di 
una Tobin tax, garantendo sul punto il più ampio confronto con i Paesi ancora contrari all'adozione 
di tale imposizione; 
in particolare, la Gran Bretagna ha più volte ribadito la propria contrarietà ad una tassazione 
sistematica delle transazioni finanziarie, per il rischio di una fuga di capitali verso altre piazze 
finanziarie meno regolamentate; 
anche Svezia, Olanda e Malta mostrano una posizione fortemente critica nei confronti di 
un'ipotetica Tobin tax. A Malta, in particolare, secondo un sondaggio, appena il 30 per cento dei 
maltesi vedrebbe di buon occhio una nuova tassa sulle transazioni finanziarie, a fronte del 65 per 
cento degli europei favorevoli a questa imposta secondo l'eurobarometro, 

impegna il Governo: 

ad operare sul terreno delle regolazioni normative di indirizzo economico e sociale cui siano 
subordinate quelle finanziarie; 
a valutare iniziative normative volte a distinguere le banche commerciali dalle banche d'affari; 
ad assumere, nella prospettiva del rinnovato prestigio dell'iniziativa italiana nelle sedi europee, una 
forte posizione politica per garantire la rapida adozione di un'imposizione sulle transazioni 
finanziarie, nella prospettiva del coinvolgimento di tutti i Paesi interessati, compresi quelli 
attualmente contrari, in modo da realizzare una forma di fiscalità non isolata, ma estesa all'Europa a 
27, in modo tale che una coesione provata nei fatti, anziché dichiarata nei vertici, ne rafforzi il ruolo 
mondiale; 
a consolidare, insieme agli altri Paesi europei, una spinta regolativa propizia alla crescita delle 
economie reali, che segni una discontinuità marcata e misurabile rispetto alla deregolamentazione 
che ha prodotto l'odierna crisi finanziaria globale. 



(1-00853) 
(Testo modificato nel corso della seduta) «Pisicchio, Mosella, Tabacci, Brugger, Lanzillotta». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
con la risoluzione A7-0036/2011 dell'8 marzo 2011 il Parlamento europeo si è dichiarato 
«favorevole all'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, che migliorerebbe il 
funzionamento del mercato riducendo la speculazione e contribuirebbe a finanziare i beni pubblici 
mondiali e a ridurre i deficit pubblici», sottolineando come la tassa (in seguito TTF) «dovrebbe 
essere fissata sulla base più ampia possibile e che l'Unione europea dovrebbe promuovere 
l'introduzione di una TTF a livello mondiale, ma che, se questo non fosse possibile, dovrebbe 
applicare come primo passo una TTF a livello europeo»; 
con la risoluzione sopra richiamata, il Parlamento europeo invitava la Commissione europea «ad 
elaborare rapidamente uno studio di fattibilità, tenendo conto della necessità di una parità di 
condizioni a livello globale, e ad avanzare proposte legislative concrete»; 
dopo aver pubblicato una valutazione di impatto che ha riconosciuto la realizzabilità e l'applicabilità 
di una tassa sulle transazioni finanziarie, la Commissione europea ha presentato una proposta di 
direttiva del Consiglio [COM(2011)594] concernente un sistema comune d'imposta sulle 
transazioni finanziarie, da applicarsi in tutti gli stati membri dell'Unione europea a partire dal 1o 
gennaio 2014; 
in una mozione concernente l'azione del Governo italiano in sede comunitaria, approvata a 
larghissima maggioranza il 25 gennaio 2012, la Camera dei deputati ha impegnato il Governo «ad 
appoggiare l'introduzione di una tassazione sulle transazioni finanziarie prospettando l'opportunità 
che essa si applichi a tutti Paesi membri dell'Unione europea e perseguendo contemporaneamente 
una più ampia intesa globale anche oltre i limiti dell'Unione europea»; 
pur non rappresentando uno strumento atto a risolvere la grave crisi economica e finanziaria che 
attraversa l'Europa, una tassa sulle transazioni finanziarie - ad aliquota bassa e basata sulla 
nazionalità dello strumento per evitare l'elusione e applicata senza discriminazione a tutte le attività 
finanziarie, per non distorcere un'allocazione efficiente della ricchezza - disincentiverebbe gli 
scambi finanziari ad alta frequenza e il drenaggio di liquidità dal mercato nelle fasi recessive, 
contribuendo al miglioramento della «resilienza» sistemica e alla stabilizzazione dei prezzi di titoli 
detenuti da investitori istituzionali e piccoli risparmiatori; 
l'adozione a livello globale, o comunque comunitario, ridurrebbe sensibilmente il rischio di un 
deflusso di ricchezza verso piazze finanziarie situate in Paesi che non aderiscano alla tassa sulle 
transazioni finanziarie, di fatto depotenziando la portata e i possibili vantaggi derivanti 
dall'introduzione del nuovo schema fiscale, 

impegna il Governo: 

a sostenere in sede europea la proposta di direttiva [COM(2011)594], in particolare adottando ogni 
iniziativa utile nelle sedi opportune tesa ad assicurare il pieno coinvolgimento di tutti gli Stati 
membri dell'Unione europea nella costruzione ed istituzione sull'intero territorio comunitario di un 
sistema di tassazione delle transazioni finanziarie, ad aliquota bassa, applicato a tutte le attività 
finanziarie e basato sulla nazionalità dello strumento; 
a proporre in quella sede che il gettito della tassa sulle transazioni finanziarie sia finalizzato a 
progetti di sviluppo economico - anche relativi al rafforzamento delle politiche di welfare degli Stati 
membri, di ricerca pubblica e di incentivo all'imprenditoria - e all'abbattimento del debito sovrano; 
a favorire nelle sedi opportune il dialogo tra l'Unione europea e i Governi dei maggiori Paesi del 
mondo, a cominciare dagli Stati Uniti, la Cina, i Paesi arabi, Singapore e le altre realtà emergenti, 



affinché si possa aprire un negoziato finalizzato all'istituzione su base globale di una tassa sulle 
transazioni finanziarie. 
(1-00854)«Della Vedova, Consolo, Raisi». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

La Camera, 
premesso che: 
con la risoluzione A7-0036/2011 dell'8 marzo 2011 il Parlamento europeo si è dichiarato 
«favorevole all'introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie, che migliorerebbe il 
funzionamento del mercato riducendo la speculazione e contribuirebbe a finanziare i beni pubblici 
mondiali e a ridurre i deficit pubblici», sottolineando come la tassa (in seguito TTF) «dovrebbe 
essere fissata sulla base più ampia possibile e che l'Unione europea dovrebbe promuovere 
l'introduzione di una TTF a livello mondiale, ma che, se questo non fosse possibile, dovrebbe 
applicare come primo passo una TTF a livello europeo»; 
con la risoluzione sopra richiamata, il Parlamento europeo invitava la Commissione europea «ad 
elaborare rapidamente uno studio di fattibilità, tenendo conto della necessità di una parità di 
condizioni a livello globale, e ad avanzare proposte legislative concrete»; 
dopo aver pubblicato una valutazione di impatto che ha riconosciuto la realizzabilità e l'applicabilità 
di una tassa sulle transazioni finanziarie, la Commissione europea ha presentato una proposta di 
direttiva del Consiglio [COM(2011)594] concernente un sistema comune d'imposta sulle 
transazioni finanziarie, da applicarsi in tutti gli stati membri dell'Unione europea a partire dal 1o 
gennaio 2014; 
in una mozione concernente l'azione del Governo italiano in sede comunitaria, approvata a 
larghissima maggioranza il 25 gennaio 2012, la Camera dei deputati ha impegnato il Governo «ad 
appoggiare l'introduzione di una tassazione sulle transazioni finanziarie prospettando l'opportunità 
che essa si applichi a tutti Paesi membri dell'Unione europea e perseguendo contemporaneamente 
una più ampia intesa globale anche oltre i limiti dell'Unione europea»; 
pur non rappresentando uno strumento atto a risolvere la grave crisi economica e finanziaria che 
attraversa l'Europa, una tassa sulle transazioni finanziarie - ad aliquota bassa e basata sulla 
nazionalità dello strumento per evitare l'elusione e applicata senza discriminazione a tutte le attività 
finanziarie, per non distorcere un'allocazione efficiente della ricchezza - disincentiverebbe gli 
scambi finanziari ad alta frequenza e il drenaggio di liquidità dal mercato nelle fasi recessive, 
contribuendo al miglioramento della «resilienza» sistemica e alla stabilizzazione dei prezzi di titoli 
detenuti da investitori istituzionali e piccoli risparmiatori; 
l'adozione a livello globale, o comunque comunitario, ridurrebbe sensibilmente il rischio di un 
deflusso di ricchezza verso piazze finanziarie situate in Paesi che non aderiscano alla tassa sulle 
transazioni finanziarie, di fatto depotenziando la portata e i possibili vantaggi derivanti 
dall'introduzione del nuovo schema fiscale, 

impegna il Governo: 

a sostenere in sede europea la proposta di direttiva [COM(2011)594], in particolare adottando ogni 
iniziativa utile nelle sedi opportune tesa ad assicurare il pieno coinvolgimento di tutti gli Stati 
membri dell'Unione europea nella costruzione ed istituzione sull'intero territorio comunitario di un 
sistema di tassazione delle transazioni finanziarie, ad aliquota bassa, applicato a tutte le attività 
finanziarie e basato sulla nazionalità dello strumento; 
a valutare in quella sede che il gettito della tassa sulle transazioni finanziarie sia finalizzato a 
progetti di sviluppo economico - anche relativi al rafforzamento delle politiche di welfare degli Stati 
membri, di ricerca pubblica e di incentivo all'imprenditoria - e all'abbattimento del debito sovrano; 
a favorire nelle sedi opportune il dialogo tra l'Unione europea e i Governi dei maggiori Paesi del 



mondo, a cominciare dagli Stati Uniti, la Cina, i Paesi arabi, Singapore e le altre realtà emergenti, 
affinché si possa aprire un negoziato finalizzato all'istituzione su base globale di una tassa sulle 
transazioni finanziarie. 
(1-00854)(Testo modificato nel corso della seduta) «Della Vedova, Consolo, Raisi». 
(7 febbraio 2012) 
(Mozione non iscritta all'ordine del giorno ma vertente su materia analoga) 

 


